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ATTO 5 R I M O. 



Sila. in ckà ài Geronte con dot p#rt» Ifimli^ ed OM 
'Ufi mezzo i le àam ittertit coocfucono una nelPapparta- 
tnento di GtiroiiU,^i'akx» in Rutilo 41 %4mdtQp Vari» 
9làiè\ ta Iéi^1Sq9 eoo màMm. ' 

S C B M A L 

• • . ■ . * 

• # 

Amc.^Dì grazia^ ValéìriO) iasdatémi} partite .«Ahf 

st fcssimo. soipfói ••• - 
l{Viu Ora Anoelfca , ancorà ìm huntè 
MaIu òr Alitile, parèicé • ^ . . 

Vai. vado subito, nob ttiteté; 'ina ie paftssi «loiei 

Mar«.Dì die? 

Vai.. [fci0t$méh An^ììcéi'} Del soè tmcvc, è deQftMl 

tostinza. • 
ANà. Gaio Yakrio^ potette foi. dafiiiarnè? 

Ait«Airdafe, andate, ella y\ ama anchè troppo. 
Vai. Quesc' i t «faico bené , che mi jpuè tendec 

felice. 

Mar. Partite, clie se il mio padrone gmnl^Mt... 

Anc. Non sorte mai così di buon ora . 

Mar. Sì, é vero; ma las ua camera non è lontana, 
e sorte spesso, e viene qui in sala a passeg- 
giare, a jpiocare; non vedete là il suo scac- 
chiere? Se vi trovasse qui, oh cielo! voi sarc* 
sce l'uno e l'altro perduti. 

Val. Non lo credo poi sì irragionevole... 

Mar. Avete mai parlato con esso lui? conoscete voi 
il suo cacaueic, il suo naturale? 



^ Il Bus ber» 

Vai. No, per dir il vero non gli ho mai parhto ^ 
50 ch'era amico di mio p^dre , so che si trò- 
?avano spesso, insieme; ma io non mi. ci so- 
no mai incontrato. 

Ma&. [^corre aJ cffervar fiììa pòrta tf quaUhrduno vì^nf^ 

' e rhor>M'] li sii^nor Ccroncc c un uojiio singo-. 
/ire, singolarissiiiìo, di cui non si trova forse 
jx . il compaL^no: è buono, i;cncroso, dei migh'or 
cuore dd nioiido ; aitretuato aspro, e 
diitìcile. 

Ang. Oh! quest'è il suo vero ritratto j per esem- 
pio, dice d'amarmi, so che mi vuol bene ; 
mi quarjo lo vedo, c]uantla miopatia, mi fa 
'remnrc di capo a piedi. " *' . 

Vai-. Ma che- .vi* resta a temcrj?? Voi non avctp 
né padre , ne madre ,* vosero fratello dispone 
di voi; ej:!i e mio amico; io 'glie ne parlerò^. 

Mar. E voi vi hucrcsrc del signor. Leandro ? 

V>s. Pv-rchc no? Potrebbe egli nerbarmela? " 

Mar. Ho dtlic ragioni jper wdexe, cHq. vì wreW>^ 
da luì negata. ' * . . 

V.Ai., Come? è passibile? • . • '*. 

Mar, Uditemi . In quattro parole: {t^m/t ad orfervare^ 
. al/j' pi^rta'] un mio nipote, giovmedi studio del 
procuratore del signor Leandro ^ mi ha detto 

^. . co^e terribili sul conto &uo; mi ha tiitto 4cé-- 
to , ma sotto la prorn essa fattagli , e quasi 
quasi cQit giuranfi^nto iii non parlare ^ onde 
badate. bci^e^ non mi tradite , ché.i^o vorrei 
passare per una ciarliera « . 

Vai* Non ne dybi^ate,. • 

Anc. Voi mi conoscete « ...... 

c erpHu"} Il 51 H 1-5 Qf Lcindro , : [«ir . 'pw ^srhauj 
. il sigiuìr.. Palancour ^ uomo 'irovinato^ 
. ha perduto il credito, ha Consumata tutte le 
$ue facoltà,,. e fqr^e wom Ai sua so- 



À t X O P E i M 0 1 




n «micisìa^ lio inceso' pariate, ia maniera^ che 
• mi £i drédére ... Che cmeM? parliamo schiet« 
tQ'. So*,' the ^: pcA^a a tneùenri ia un ritiro i 
As^c/Oli i!ìeIol cela mi dice ^òì^ • . . 
Val. Cpmef é «possibile? Io conosco "Leanctro da 
hibkò tempo; 1d Tho 5Ctì[i|W trovato saggio^ 
ragionevole , onesto , qualche volta un poco 
vivo, ed ardente ,» rtia... . ? • 

Mar* Un pocb v'ivo un. poco ardetoce-^ biteardan- 
' t0» e vivo qail^ì' ^amt)^ suo xiov Se lo soini^ 
- * gliasse' alméno anche* nelle pard bitoae^ pazien^^ 
' ' z^-, ma è lontano* centómila miglia .daUa ma^ 
• nìera sua di pensare'. «* * ' • • . » 
Va^;. Ma voi sempre più mi sorprendete. Leandro 
è amaro c scimato )?,ci\oralmentc | so che suo 
padre era di lui contento. ■ • • • » • • * 
jNt^ft.E' vere; pKt v'aj 'anni sono un buon cfovina- 
stro; ma dopo che si è mancalo, c diventa** 
to un'altro. . 
Val. Sarebbe /oise la hnof lie -.a ' • 
Mar, Precisiimenie , credo che tutto il male venga 
da lei. Il si;5iior CjVronre è sdegnato contro 
suo nipote non per altra cagione, che per là 
sua condisccndenia per le fantasie della signo- 
ra Costanza, e.,, non so niente, ma gioche- 
rei, che viene da lei il progetto del ritiro. 
Ang. Mia cognata! che mi dimostrava -tanta ami- 
cizia? Non l'avrei mai creduto. ; J 
Vai. Ella è d' un carattere sì dolce. 
Mah. Fu per T appunto quello zucchero, e. quel 

miele, che hanno intatuato il marito. 
Yal. lo che la conosco particolarmente . non po^^P 
assoluumcnte crederlo. ' 
Ma a. Ditemi un ^o^o^ aigi^ot conosdtM y si^téi 



polidca) pafe ella a^i occhi. T05td i|qa delle 
; donne le più rkirtire? Vi sono mode , eh* ella 
non ria la prima ad usarne? Vi smò baili , 
Wtacoli j «Uvercimentii » #' ^«Os «j^i^i iW™!»- 
risct .tllà la piMia?. . 

Tal. Ma.aoQ OKinca 4 sempre eoa lei*. 

Anc. e* ^ero, mio.fratdlo nifhjl tQ9^ ifi^ éii 
soo fianco • . 

l^R.E bene! sooo .piXtt f tiwt à riluta, ^ jcsi to- 
vinanò iosr^m^» ' .. 

Val. Cosa cosa ihcompr^nsibil^i! ' / • . ^ 

Mar. Orsù, signor incomprénsil^le /partite ; voi do» • 
vevate essere. partito vA* óra h-^ cì .i'v'cra- 
mente incompnetìsibile , ch' io vi abbia- sofrr- 
to, e che vi abbia detto, cìittc quelle CQSèf 
che senza volerlo mi. sono, usdte; di/lipcca • 

Val. Veramente tuuo quel chn n'aVett detto... ' 

Mar. Sento gente .:."vien gente ... partite;.. 

Val. l'/n éitSff 41 partir/] Mia cara Aiigeb'èa 

Mai. Ifprigfndà ti^m^ Voi mi preste venir la rabbia 

VAi.iP4f//] • * ' 

S C e N . A IL 

• • . . • 

AnGRUCA , M.ARTA i 

Ang. Infelice ch'io soao! 

yLh^.{j^uarJtìn{{o tertv In portò] E' V.OSttO 3^0.. Eccojo 

lì, non ve l'ho detto? *. • • 

Anc. Io me n'andrò. 

Mar. No , restate, parlategli , scopritegli il vostro 
cuore, la vostra passione,, \^ vostr» inclina-, 
zione. 

Ang. Non ho coraggio. Lo temo come il fuoco. 
Maa» Datevi animo; lo concrete, sapete .^he vi 
vuol bene. 

AiiG* Voi siete da sì. lungo tempo còn. lui ; voi ave-. 
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Atto Pki mq. « 

ula^sot. confidenza, yóì potete fMrkrgfi qutli* 

to volw; it gnoia parUtcdt Voi per ne. 
Ma^^No» ào; ^ meglto che gu parliate^ stes- 
. sa. Tfitt0 quella eh* ia miso tm è ixnnun- 

zianri , ftt^cntsttn / e cùspodò ail akOltv?i 

nazientenentr • 
^Ang. |> 4^ // p4ft;f#> SV <i> ditegli quale!» co» 4 

10 gli parlerò in jstpjwesso. 
MAB.|^a non partite. ? 
Amc Cbiaouiteau occónendò j 9Ìfrò bmtanaiV 

. s c p N A in. "/ 

.... ; • , , • 

overa fimcinlla ! amabile fertoiente , ed 
interessante; io:t ho vednu'nascere P'li.o aen^ 
ore amata , e varrei raderla contehta. [«aM- 

• . S C E N A JV. 
card* 

MAra.Signòre ^ . . / 

Ger. Cercate Picard ; ho bisogno di lui. • 
Mftt.Sì, signore; ina^ potrei dirvi una paròla? 
Gb», [ch'uwtartih firtf] Picard ! Picard! ' 
^ASi.l(iùmtsMh fint^ $ con coìiérs] Picard! Ficaid!. 

^ C a N A V. -, " * 

Picard , ,e pExti. / • 

Pie. [4 Mans (gtt vhéuh^'] EccomI , eccomi. 
Mar. [4 Picard um poco ahtrata] Il vostro padrone... 
Pie. £ a .Ony/prc^.Sjon. qui» AÌ|^ore, eccomi-^ui.^ 

i» 4 



Va a cercare Dorvnl, e se Io trovi in ca^a ;~ 
o altrove , dt'^li che Taspcico per ^ioca^^ lina* ' 
partita agli scricchi. •.• .•" *• •'* 

pie» Si, signorC| ma ^ - «' . , ' ' : • 

Ger. Che ? 

Pic. Ho uni commissione... 

GiiR. Comniissione ? Di c;)]e^ • ^ • • 

Pie. Vòstro nipote... 

Ger. rmfmxuHiéf] Va a cercare Dorval . • 
Pie Vado ma il signoir Leandro vorrebbe |»ar«. 
larvi . 

Ger. Va subito^ spicciati , non impazientarmi . 
Pie. ( Cbc ttótoo V ché testa \ cbe càraftere ! ) {j^t^ 

S. C E N À VL 

GcaoMTEy Marta *« . .. « 

QSR. léVPttfHéméhfi sita tMVoJm^ MrÓ tl^pÒCe!#t. Il SI'» 

Cor DftlancourI Sciocco, vanp^ imprudente! 
sua 'condotta 'm' irrita"-, non 'posso soffrir* 
' Io , non vo* eh' ci vjenga a tnAare la mia tran- 
•ouillità. 

VUÌ.ÌEtco\o già df cattivo, mnore..)' . < 
Gei. {t§4Ìut0 9d 9tMmtnémé9 t f9\\i dflk uMcc^ftt] Quel 
colpo d'ieri!.. Quel colpo 4'ì«rr! Come vài 
posso 'avef perduto la partita • ^on un gioco ^ 
* *ch'io avea si ben disposto ? Non pud trsser 
stato, che un:l distrazione ;''vediaino uiv pCH 
QO..* non ho dormito m tutta la notte, m'* 
Mai. Signor padrone^ m*- é permesso di dirvi due 
•parole?' 

chi^'\ No. 

Màr.No! eppnie avii^i gualche cosa 4' inteitssaii* 

te da comnunntcarvi • > . • » i ' . • * 
GsR. E beaci cbe cosa hai a dirml^ Spicciati . . 
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... - . ■ • 

Mab. Vostra nipote, la signora Angelica dciidera di 
. parlarvi . • .*'•'•**. 

Ger» Non posso riceverla... non ho tempó . 
Mar^ Bellissima ! E* cosa d'i grande imporunzU qircl^ 

• la che state fncendo ? ' ' 
Ger. Signora sì , madonna sì*, per me è di grande 
•s • im|)ortnnza, grandissima . Io mi diverto di ra* 
' do , ma quando mi diverto non vogjiorfo che 
• . nessun yenghi a rompermi . il capo^ hai ca^ 

pico ?'••'■ ^ / \ " ^ • j 

Mar. .Quella povera figlia!..* " , ^• 

Cer, Che cesi le è accaduto di male? . , 
Mar'. La vogliono mettere in urt ritiro. 
Xìtii. [^fìlx^n^osì^ In un ritiro? mij nipote in Un' fi* 
tiro ! Disporre di mia nf'^crc 5?rza partecipati» 
mclo.^ senza il mio cor.5cnti,Tiento ? ' * 
. M.Ak. Voi sapete a poco presso in qua! disoriliiiC ù 

trovano gli affari dd signor Leandro. 
Ger. Io non entro nei disordini dr mio nipote o 
moko ipeno nelle pazzie di su» fnoglie; egli 
ha le sue rendi-tej che le consomi ^ che si ro- 
vini, 10 lo abbandono ^Ua sua stolider£a^ alla 
. sua vaniti*, "ma per rtiia nipote ! Io seno il ca« 
. : . po dell4 famiglia ) io sono il padrone^ e toc* 

ca a me à darle stato. 
.Miit^Voi .mi; consolate,-, séno estrctnainente contea* 
ta di 'YedKrvi con tanto òlore prender 41 par^^ 
Ifto df .questa gioifane'; cjie ben. k> nelKta per 
la sua bontà, e per la. Sua lavima.. \^ 
Ge^. Dov* é Angelica^ . . • - 

Mar.E' qui. mli' aftttdmòà ,\aA* aoeiide 11 mo^» 

mento.M . * ' *; - 

G'.a. Che venga q«K' •*•?•»■. 
Mar. Ella lo desidera j tiià.«, ' 

Geh.. Che? , . . > • . ' •.^ 

Mab. Ella é tìmi4a* ' • . [ ' 

Gt;lu.£ lpenc}« ..... v . i. ^- *• • 



Mak. Se voi le pa'ffoce\.» ' .* . ^ . .*. 

Gek. r>M impéto] . Convìen ben cnt le . ' < 

M^r.^ì; oui quid-vostro tuono voce... 

Geì. La mia voce non ha mai fatto aale « nessu- 
no; che ven^a, che confidi nel mio cuore; e 
. . che non badi al suono- della mia voce • 

^/Lar. Sì , é vero, vi conosco, siete buono ^ umano , 
. carftacevole; ma di grazia, non intimorite 'que- 
sta povera innocente, parlatele dolcCmentp. - 

Ger^ Sì ... le parlerò dolcemente. •.. '. • 

Mah. Me ne date parola? 

Gkr. Te lo prometto . • 

MAR.[//f atte iii partire] Non vc lo dimenticate. 

Gfr. {inquìetantiosi] Ko * " , 

MAR.JSopra tutto*, non v' impazientate... , •• . . 
Ger. [con collera']' Non ti ho detto di no? 
MAR.[m atta di partiri^ lo tremo per Afigelicà' 

s q E N :A VII. ; ^ 

.• * • " . * • • . » 

... G-^&ONtÈ». ... 

Sì, non ha torto,* mia nipote é giovine ^ é 
timida , tutto le ùl paura, «in o:<vtteà con dol- 
cezza! 

S C fe N A Viri. 

Ges. Avvicioitefi. • . • • . 

Aiw. £''4%|if« p$co] Signore 

.Ger. \un fùn. fort^} Accostatevi . .. 

Gsa. {im.9tmmi4] Come volete* eh* io vi palli» ai 
siete* un aigUo lontana da me.? . • . 

Ang. snìctHa trémsttJ§} ScttSatey 

Gee. Ifmt d§UnvOì Che cosa ave(p volai dinni? 



• ' . • • ^ 

Awfi. Marta non vi ha detto ^wUhC- COS^ «^^-..^ 

* ù òì mio fratello?.. " ^ * *' , • " . 

Ge^. t^Utr^^sr a p»a s poff^ Sk , ella mi b^. patW^ . 

• tò di voi, mi ha paflaro ài quello stordito, chft . 
• • fi hsch condurre da una - donna impru^tc, 
per <;ausa della quale si è rovinato, s».^ f*«- 
duto , ed arava pei&ip ^ . n^ancar?^ a ,4} 
. rispètto! . • ' • • . • ' • 

Cbr, im mfl^X^ Dove andate? 

èN#: t^/iw^'^l Sknore , voi siete m.colleca ^ 
B»- Che c^>' importa! Se sono adirato contro 
•«no ^CIOCCO,- non lo sono eoa voi . . Ac<'^su. 
' tevi parlatel e non temete dclU mia collera: 

,vi vedo alowto. . r ^ — 

tìBt, < Ghc.Wlwenza.!.-; Ì44Angiiì^ ,/.r^W#// r/am. 

• hm' 'tutmXEccos ecfco sono tranqiaUO, parlale . 
. Awc. Signore.., M^rm vi aVrà detto ... . 
Gì*. 4?nOn liò iscolto^alle 4'arole di Malta , 

glio saperlo da voi medesima , * . . . 
K%gA^* ^^<^ fratello ... _ 
aea.ti^f4f*^«^3.S.bfn«- "^f^P fratello? ^ 
Anc; Vocfeb^.m^terxni ip un riti;o. , . 
Gei; AtHlcrejté ▼olonticri io ritiro?. • 

An6. Ma, ngnore;.. * ' * • 

GEa. FariatìB; . * . 

Anow Non to^^ a decidere . ; • • • • . , . 

.^BR. C^M.*«y> Io DQD d,cQ, che vbi decir 

' diate • ma voglio sapere ku vq^^ Jrploiuà . . 
A*G. Srgnor^, vpiy ini fate tremare . . ^ ' 

Gt^: i NLi ^^bo oepar di; rabbia !X.t^.^^^^^^f^5 
. • ayvidiiatcvi ; capiico, che vpi non ♦mate .4 
tiro, oofi; d egli vero? ; . ; ; ' ' 

ÀM<;, Vonpaeóte 1109 raittc«ti;wH«»l«o<>- . '^^ 
Qiia¥sari5bbe lo «t4t^ 



.. y prrttfe vo . .m a i ■ wrv i > ' • - . " • . . 

A „ t • •' ""J oi , o no? - . . ■ • 
AMG. Si, Wp.nore.. ■ • " ^- :■' 



G^mnv.^oc avessi cor3;.':Jio ^li. DaH^m a: XTjt irr\^ 

. AlWk f Questo non mi pi^re. 'il- nio^V.»- r'Jl"? ' 
_ plic no parli la -donna df «So V- 

_ «Utate, le pertoneioSS^,^*;/»^ 
' .no forse off rr-i V/v^^-^- ,1 Vivete W han- 

I- frc^^iSri^Kjh^ •••••• 

Che? • • . Wtt...; Signore!..; ' ; ^' 
•j - ora «>.c un. coi;;m^^S-„^";/- 
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Gei. Non troppo . • ; v* • • ; .J 
Ang. Permettetemi d\ dirvi ' ' . . *' * • . 

Ang. Una sóla parola ... ' ; .* • * . ' ' * 

Cjer. Tutto è detto, andate/ 

( Eccomi più imbarazzata -che mai . AK ) 
. s'jTero , (Jhc la mia càj-a Marta Ycri:à in mig 
. soccorso. Finirà ella U.opefa cb'i^ iì9 Jjv^t 

M^ia buona figliuola, io mi sento disposta 
«t* giovarle . 'Sé avesse avuto qualche genio in* 
nocrntc^ q uniche prevenzione per un sagget-» 
Cò che io nperitassj , avrei cercato - di cont^n- 

• tarla; ma noii avcudo alcun arcaccamento ve- 
.<^cò... pcf:sprò...,« C!hò fa Dorval, ><cfie' jtton vie- 
ne? IVUioio di yoloncà di rimercere ii^ gioco 
com'era ^ e di ^coprir(! il £illo,' che mi ha 
iatr^ ^xitxe la |»rctu ^. fraitanco . che Dor- 

' vai ar^'iva v^diaihQ .àn jpoco . Ecco 'la disposi- 
iionè'<)e' iitiei pezzi, ecco quelli dì Dorval . 

• Io pongo i! re alla cisi della^ sua tprre^ Dof- 
vai pone. 1- alfiere , a){a seconda . casa de! sua 

* * re. lo*.» scacco; C prendo la pecjina^ Dor- 
•val.« ha egli preso F alfiere Dorval f Si, l'ha 
prcso^ è iov. doppfo scaccQ col.nijo cavallo. 
rtt baJeco? Dorval ha perduta la' regina Ei 
avanza il re, io prendo (9 regina . L'uon^o 
. accorto» che si* créde niaesrró, col re ha pre-i 
il mìo cavallo; paggio per lui , eccolo 
XxelhiKte^, è impiiignato cpl ce, ecco la mia 
regina, 'ii^ eccola, scacco nnatro,' la cosa é 
<iiiarK , eVtdtm s?a^C9 ;i\2Uo i paiii» é 
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. guadagnai . > Mè DMfil rVéi 
. . mieit [<iMiw3 Picard. . 

, Leandro, s ì^tto... < 



. • * ■ • 



*• .* • • 

Lea. ( Niìo £Ìo i sola..* se- tóle^se- àk6Ìtartni...)| 
€Et. Aggiusterò il gk>co coitt'era'prknil (VHiììm 

Picard ! * *\ w. . 
Lea. Signore... ♦ * / ; . 

Gfiiu {credendo di pariarè a Picard^ £ be&e ! tro- 
vato Dorval? 



. s. Q.- È. N À: ..qci. ••■ 

. DoRVAL, ^ DETTI." 

Dor; Eccomi, amico-, eccomi. "* - • . *• ■ 

Lf*a; '[^con rifoluytffie rf C fronte^ Mio ZIO . ' ' ' ^ 
Gt:&« [yfltandofì i nvvedf^ dì tLeartdroi^ r\ai:^a con impeti 
rovere} a ft do la redia ^ 9 scrU' pir ia poHM M mt^9 
. Hnia parlare] * • ì *. • / " ' * 

. S C E N A XIL 

• ♦ DoaVAL, l^EAUDtO. . 

Dor. Che cos'è questo? '* " 

ImEA^^l^cortUnarportoi un tmtto dì' Vivacità, fncooi-» 
' iprcniibile ; sono io 1' oggetto della sua coUe^ 
ra, e di queste sue ridicole convuIs?ófUÌ 
Dor. [^ffirrìdendc] Conosco V àrnica Gelate...' 
Lea. Sono mortificato per voi . . 
Dor. Veramente sono arrifatqf'i6 ìba' momento cri- 
tico. ; . ' 

Lea. Compatite dì graila . 

lerò, Io correggerò. 

pos- 
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DoR. Lo desidererei con tutto il cuore; ma*^-. 

Iba. Convengo, che mio zio abbia ragione di far- 
mi qualche rimprovero ^ ma se yedcsst inter- 
namente il .mio cuore , son cerio che m*ac* 
corderebbe il suo compatimento.-. * 

D0ft.-Sì , vi conosco, e credo che sì potrebbe spe- 
. rar molto da ?oi ^ ma la pignora Dalafi% 
cour ... • • 

Lea. IrhcaUandcst m$ pmi] Voi- non còilOfcete mia. 
moglie, e v'ingannate sul di lei cotto, come 
mio zio, e molti altri s' ÌDgain3am>v convieni 
• ch'io le renda giustizia, e vi dica il fatto co» 
m*è. Costanza ignora perfettamente ì disor- 
dini in cui si trovano gli aflfarimki . Ella ini 
ha creduto pii ricco di quel- che «ono y le ho 
sempre nascosto lo srato mio , ci siamo ma- 
' ritati assai giovabi , non le ho mai teeiatè 
tempo di desiderale, di dimandar cosfi «ale»» 
na, r ho sempre prevenuta in tutto quello 
.che ffcoteva farle piacere, e da ciò é derivata 
la presente mia situazione. 
Dot. Contentar una donna/ Prevenire t suoi dell- 

deij?. L'impresa é'còiisidejrabiie. * 
Lea. Son sicurissimo, ^he s'élìa avesse saputo lo 
stato veto delle mi^ facoltà, avrebbe ella me. 
desima resistito all^ spé^e superflue, "che 900 
rìguardct io facevi, 
pò^. Una moglie saggia e pradentt^. - , 
Lea. lem iéìm»J Eh ! teoa giovine di dldotto anni.- 
DoR. Cr.Ar/Aji*j Pomo Diihocm*!- * 

Lea. Che? ' * 

Do». Io yì compiango. 

Lea. Vi burlereste^ £ me? 

Doa, No, ma vw amate prodigiosamente vostra 
moglie*. 

J^^^.CfJ >ff,f*T^3, Sì, l'amo. Ilio sempre amata.^ 
1 ho sempre stimata-, c l' amerò e la stimerò 



1$ Il R u R il i^go . ■ 

sia rb' to vrra . Conosco il di ki memo^ é- 
tìon soffrirà che le si dieao qt^eije. imiNitsu 
zionì j chVIIa noa nverìta. . ^ ^ 

Ùoft, Adagio ) adagiò, moderate questa n'vucttà di 
famigUi, - . , • : . * ' 

Lea. Scusatemi: Olà quando si tratta di*iQÌa mo- 

DoR.- Basta cod , aoii ne parliamo più, . 

I^BA. Ma Tctfret cb^ ÌQ5te pers^^a^c^ /, 

Por. Si , ]o sodo; • / 

J#E4*. No, non lo sitté; • • 

pi»R« ^(Ia, àmicos'tranquillizatevi', e credèteinii 

ne son persuaso. 
Lea» Se cost é, di graziò mter«55ate?i per nói ftt^ 

so mio ito. 

E OR. Gli parler^. ' " *. . • • 

tA. Quànrci Iti sarò obblì^atrà! . ^ 
DoÀ. Ma. sara necessario di rendcigli qualche conto 
della vostra condotta « Còme, posso io giusti6> . 
. prvi 4* esservi ridottQ sì rapidamente nello 
^att» in cui m* avete detto voi stesso, cbe vf 
rìtTiOvate al presente ? Non son che quat- 
€r*anni, che vostro padre è mancato di vita; 
egli vi ha lasanto una eredità pingue , e 
lucrosa . Come avete fatto in sì poco tempo 
^ a distruggerla? 

Lea, Mille combinazioni, mille accidenti si sono 
succeduti in mio dannp. Gli affari mici difa* 
miglia cominciavano a vacillare. Ho creduto 
di rimediarvi , ed il rimedio mi è riuscito 
peggior del male; ascoltai de* progetti , m'in« 
teressai in varie imprese, ipotecai le mie, ren- 
dite, e tutto andò in perdizione. 

Dot. Progetti nuovi I Intraprese dubbiose ? Oh. 
quanti si sono per questa via rovinati 1 

Lta. Ed io le sono senza risorsa. 

DoR. Perduri aiemi , vi siete ccaidotto male; tanto 



t -"«isflò, iòhe avete uaa sorellà da' provvedere, e 
da collòcare. ' ' 

I^F.A. Certamente converrà cercar dì darle mio stato « 

)Dotf. Tutti r grornì ella cresci in bellezza, é in 
casa vostra vi é spesso conyersaztpnt; ?i ven- 
gono perione d*cgnf età » d*ognì scsso^ t te 
gioventù, amico... Voi m'intendete senza 
eh* io ne dica di più^ . • 

Lea, Precisamente pfir questi riguardi /sino che mi 
riesca di àmedirtre a miei guai;, ho 'pensato di 
collocare Angelica in un ritiro. 

&OÈI. Ciò non sarebbe', che bene^ aia nt avctè 
voi fatto parte a vostro zio'?' 

j&fiA> No, perché non vuol' vedermr> perché tòù 
vuoi ascokarini; ma spero che voi* cdi*occa* 
sione, che gli parlerete d» me, avrete la com- 
piacenza di parlargli di Ange]ica, e del mio 
progetto. . 

Dot. jM* impiegherò volootieri per una cos$, e pc| 
Tahria.'Se'VQstro aio'nacì é soròto dì caca^.^ 
Xka. Vediamo. [r^Mumi] Picard; 

. , 5 C E N A XIXL : 

Picard, # DEtxi , • 

Pie. Signore. J 
ÌèA. Mio zio è egli sortito ? 
PfC. Non signore , è in giardino. 
Uba. In giardino! A quest'ora? 
P»C Quest'é ir suo solito; quando ha i[)ualche tm^ 
' • sa per la tesra , che T inlàsiidisce , va a pron- 

der aria in giardino. * ' ^ 

DoR. f/« atto Hi punirti Vado a fJiggiungerlo , 
Lea; No , conviene lasciarló calmare , e aucridrt:re 

un miglior istante. ' . ' ' 

Dou. E se sorti- > e'se non rimonta? • • ^ * 
PiC; [a Do 'Viif] Scusiremi . Noa tarderà 4» rissai; re. 



conosco il suo naturale, un quarto d'ora gli 
basta per rimettersi in calnìaj e inxìk ben con- 
tento di qui ritrovarvi. 

Lea« [tf DcFVéQ Fate che Picard vi conduca nella 
sua camera, e poiché siete disDosco a favorir*» 
mi abbiate la bontà d'aspettarlo, 

Dqe. Posso prendermi la libertà d' andar io solo 
nella camera di Geronte; conaprendo quant'é 
scabrosa la vostra situazione, conviene solie- 

». ^ citare il rimedio. Parlerò, pregherò in. favor 
vostro ^ ma a condizione amico ... 
Vi capisco. Non vi pentirete d'esservi intCr 
ressato per me, vi dò parola d'onore 

Doa« Tanto oaKa • ifftré^, ««^^ sppan/tm^mp élt G9m 

S C E N A XIV. 



Xm» Jlai tu trovato il momcnto per dire a nuo 
zio ooei ch'io l'avera laccomaodatò A dtr« 

gli? ^ . 

Vìe* Sis signore, ho incomhirìato il cU$c|9rso, ed 
egli mi ha voltate k jpalIC) e pon mi iia 
dato tempo di continime» 



ÌMk. Ternbil cosa! GuanU* osserva imitai potrebbe 
riicante fivòrevole io cui potessi ac* 



^ potessi 

costarmi a lui; se trovi un' occasione oppor« 
tana vieni ad avvisarmi « S|ipftd- ricòmpensard » 
Pie; Signor, vi ringrazio della vot(tra h^ooM inteii» 
-sìMm» i ma. non v'isqviettite W-mri; graate 
al cielo non ho bis(^nó dr. nidia,.. . 
Lea. Sei'ficfio a qiid ch'io Ktttó« \ v ' 
Pie» Nop aon. riccoy noa il mio fadrone^nM aii 
la^ aancar di nièn^. Ho^moglie, e quatmi 
.l^'uoii ; im tervifom corno io. sano dovrebbe 

il mio padrone é aà 



' baOQOy che in casa mia -immi si la cbft co» - 

S C E M A , XVI 
Lbanmo. . 

' Kli? ^ Imoii nopt) é beaefico^ è 

• ' - generoso con- chi Tool €Sicflo>«i. con chi la 
^ ncriu . Se. Dorrai giungi a peisuaderlo in fi^ 

( TOT ma^ Sc'jkj/ttmi hisui^mi d'una assi* 

stenzsi proporzionala a miei bisopii! Fiati- 
I " . mente^la aoia tana* i mjet btAi sim aon rm^ 
dati 9 .non sono, cne ipotecati ^ se potessi *òc- 
coléaia a mìa móglie !.« Ah! peichc l' ho toi 
.ingannata? Perché nù aono ingannato io • 
aacdcsiiBO ^ Mio aio non é ancor rìmon* 
tato » .nop so quando Domi potrà veder- 
lo ^ pàrltfgli. AaMkd fiattaató dal mio pro- 
curatore ... faaato mi costano questi passi 
I t i haamlii^ cfaa m comrHo di ùnti Egli mi Iih 
Àna d vim-cltt^miteado la sentenza^ tio- 
vtSk h-flaanitm d'acq^uatar tampo; ma i rag- 
• m £om ni aoaò odioti j lo spirito so^ 
I fie > e r fnòre.d in perìcolo . Infelici coloro 

die hanno Insogno di lati vogognoii t^ie* 

SCENA XVL 

' CoatAMS*) # MITO^ 

i %tÉu C ^ afc a d r ai«J^ Cm^m^a} £cco mia moglia^ vob» 

aei andarmene; ma 
Cor. Ah! siete qui? Vi ho cercato per tutto. ' 
i Lea. Era- sai mmto di sortire.- * ** ^ ' • 
I Qo$y f Mi sono incontrata col Burbero... 
|{ Oh! come gridava! Oh come strtUava!.. 

ì LuK latendete voi parlar di mio zio è 

I 



zo ÌL Bukt£itt*. 

pcs. Sì, ho veduto un poco di sole; aiuf'edf a pis, 
seggiare in giardino, e lo vidi ^:hc camu.in.-^- 
va a gran passi , e parlava solo, e forte... 
Ditemi; ha egli al suo servigio quache ^r- 
vitore ammogliifo? . * 

Lea. Si; ne conosco uno. • ' 

Cos. Certamente pai lava di lui, parlava contro il 
marito, e la moglie, li maltrattava io una 
rtianiera orribile, scandalosa... 

Lea. (Eh, capisco bene di chi parlava.) ' 

Cos. Che uomo insopportabile! . 

Lea, Non avete torro; ma con vicné avere de giusti 
riguardi verso di lui. 

Cqs. Può egli lagnarsi di me? Gli ho mai manca- 
' to in alcuna, parte ? Rispetto la sua età , ri- 
spetto in lui un fratello di vostro padre ; se. 

?[ualchc volta mi burlo del suo carattere , lo 
accio fra voi , e me ; voi me lo perdonata . 
Per il resto ho tutti i riguardi per lui ; ma, 
ditemi di grazia ne ha egli per voi? Ne ha 
egli per me? Ci tratta assai duramente, ci i 
odia perfettamente, e malgrado a -ciò, dovrem- 
mo noi coltivarla, c pcofoodergii i noscri { 
omaggi? • • . * 

hz/u Ma ... quando noi gli facessimo la corte ... è no-. 

stro 2Ìo, e poi... paCttmmo aver bisogno 4| lui., 
^os. Bisogno di lui! cgme^. Non abbiamo noi mo- 
di sufficienti da poter vivere oiìtestameote 
Voi siete moderato, prudente ; io sono ragicK 
fievole; non vJ domando di più dt quanto 
avete fatta sin Wa,> continuianio ' colia tned^«. 
sima moderazione, e noa* àvieroo bisogpo di 
chi che sia. ^ * *.*. ' 

Lea. Ipen/ùfp] Continuias&o colla nedesuna ihpde- 

razione!'.. * • • *^ • • . . 

^os; Sì , io non sonò^ ambiziosa , non desidera 
niente di più » * ^ - ' 
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LsA. ( Sfortimato eh* io sono ! ) " • 

Cos. Ma voi mi sembrate inquieto.^ avete qualche 

■ cosa, che vi molesta. 
I-E4..No, no, voi v^inaaimatc ^ ooa h^.iuenté 

di esrraordmario . • • • . . • . 
Cos. Perdonatemi . Io vi conoscó . Voi noh siecv 
^ del vostro solito umore. Se avete qualche co- 
• sa che vi disturbi 5 .pcrth<r à me voiitseé na- 
. , sconderla ? - 

Lea, l^cpo avfr esitato'] E' Aia . sóx^lla ^ th^ mMiti* 

barazza. Ecco tutto. * 
Cós; Vostra sorella? Perché mai? Élla é la fniglio^ 

fanciulla del mondo; io P amo di tutto cuo* 

re. Udite ^ se voi voleste confidarvi in HiCj' 
• mi darebbe r animo di liberarvi da questò 
. pcnsicre , e di rendere Angelica nello stts&ó 

tempo contenta. ^ \ , ■ 

Lp;1. In fjual mòdo.^ " > • 
Ccs/Voi pensate di métterla in nn.ritirò ^ ed io 

so da baotìa parte., eh.* ella sarebbe, infiofc, 

tamcnte mortificata. 

Lea. Nella sua età de? e ella disponre di. sé mede^ 

^ima ? ... 

Cos. No, ella è bastantemente saggia per sottomcti. . 

tersi fila volontà de* suoi parenti; ma I>crch4 
. . m . vece iaon pensate a' marìi^tla ? 
Lea. B troppo giovine . . ■ - ' 
^« Era fo meh gf(mi^ HPlei quando ci kiam maw^ 

Lea. e bene I deggio 10 andare, di ^oita itì pòi? 
^ ? f ^fw^^lc un marito ? 
^0$. Ascortateini; e non v^inqWctàtfc , vi prego: 
u "^"t^* ^* inganrio , essermi accorta , 

X 7'^^"^ e che egli sia corrisposto . 

Lea, (Oh ! quanto iiii còh viene soffrire I ) 
^of. Voi lo tdnoftete , vi pòbebbé essere per Aii- 
gciica'im fittito tógliore? , . V . .j * " 

ti 
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Lea. rmrfiite] Vedremo, ne ^ttemò.' 

Coi* Accordatemi questo piacere ve domaiklo 
per grazia y permettete , ch'io m'interessi in 
quest*aiJare» e v'accerto, ch'avrò tutu Tat- 
tcnzìone per ben riuscire. 

Lba. i^im^é^rsix.àté} Costanza... 

Cos. E bene! 

tjo* Non vi è rimedio j non ti fiurc assoluta- 
mente. • 

Cos. Noi Perchè mai? * 

Lea. Mio zio vi acconsentirà egli? 

Cos. Voglio bene che si rendano a vostro zio tur- 
ti gli onori , che gli sono dovuti,* ma Ange- 
lica é vostra sorella, vive con voi particolstr- 
mente » la sua dote è nelle vostre mani, il 
più , ed il meno non dipendono che da voi; 
lasciate eh* io m' assicuri delie loro intenzioni, 
e quando tutto Arà concluso je ne farà par- 
te al vostro rispettabile signor zio. 

%jUu [/o» rirohxipnf'] No , no , badate bene di non 
meschiarvi né poco, né molto in quest'affiu 
re, che per ora non mi conviene. 

Coi. Come! non vorreste maritare vostra 40rdia? 
'XrEA. Si; ma non per ora. 

Cos. Potrei sapere il perché ? 

Laa, [m éli t0rt9i^j Ua afim m*obbl{ga idi sòr- 
tire. 

Coi.T^éu^ 0 i^fMiiM] SarcUie fose jper ladoce? 
Lba. Non lo so... Non no alno a dirvi^Q rifo» 
4tum. ifiéK$0} , 

SCENA XVIL 

CottAHSA» 

Che mai vuol dirciv Da Khn fluu Jtpendt 
i|iiesco no turbamento , auesto suo parlare 
oooco 9 € confBSO? Pooebba étai che oiao 
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A TT<y P a IMO, 2^ 

manto?.. No, Leandro é prudente, metodico, 
ordinato,, e non può essere, cbe gli affari di 
. -maglia wno m disordine. ' 

SCENA XVIIL 

AnOBUCA , $ DETTA . 

^ Mirti ^"^^X ^ ^ 
Cos. [.WW./^ m tmm i^^ì^ts\ AngeKoi. 
AjiG. \m atta if ftter mai cém^mm} Sigatea • 
Coi. icém smittvs'] Dove abdace^ cogiiatàf * .* 
Anc. /^«>] Vado ^. In ^ualdiè parte m; 
Cos. Mi parete alterata , irritala . 
An6;Sì, signora^ 16 Mio, ed bo ragione di ei. 
•serio . ^ • . 

Cof. Siete sdegnata- contro di Irte? 

iiiM.li0l mdi,èm$9^^ ,p; ini potrebbe 

Cw.- Afoltare, figliuola , se è ìt prcgettoifcl ritiro. 
Che VI dispiace, rate oéfta, ch^io non ne ho 
pnn^ atayn». Io vraoip di cnore, e forò scm- 
pré .qnanto potrò per" réndeiVi «bddisfatta . 

fingere!) - - s 

Coa. Cile avàe? Voi piangete? • • 

Anc. (La oondsco, non me ne fidò.) 

O». Oliai é a soggettò M voattò rammarico ? 

Am. fcfto te conseguensÈe dei disordini di mio Aa. 

Coi. Um mpHtéf^ I disordini di vostro fratello ? 
Amo* Sìy e ninno può saperlo meglio di voi . 
Cof. Voi mi sorprendete; spiegatevi su quest'ar- 
ticolo. . . * 
AiM. Egli é inutile 



14 II p.aitiE.AO ^ 

• ■ 

• SCENA XIX • 

■ . • • « 

Geròntb détta porta di mezzo y 9 detti^ . 

GFt. [cbìMfHa] -Picard . 

Pie. \jm0nd0 dàlia cambra] Signore; 

GcR. Is Pha-éT} E bene! Dorvaì? 

Prc. Edi é nella vostra camera che ti attende * 

Gai. È nella mia camera! £ tu non venivi. a dir^ 

melo? , . ^ . 

pie* Nòn ho àvttù il tempo ^ 
Gat. {/nmdfndcfi toh ditpttif ^ AnffVtca ^ # pétrtmmd$ s 

CHtaHxa ,pif '4tt0r9 ta»s§ étmtt* sirs] Ctìt fate, voi 

Siili Questo é ti mio. appartamento, questa 
la mia sala; qui non voglio. donne ,-.noa 
voglio alcuno della vostra fiimigiìa • Andate* « 

Ger. Andate via , ve V ho detto. 
AUC Tpan^ merprfigsta} . 

S C E k A XjL • 

« 

<jeronte , , Costanza , .I^icard'. . 

' i"- • ' . ^ ■ 

mnore , scusi' temi ... 

Ì>o y zfffc CnrTarti/t'] E' singolare* Che.impcrtì- 

jierzal Vuol venire a inquietarmi^ che stii^'. 

nel juo quano, io sto nel mio; la vi <?un*al-. 

tra scala per sortire ; si chuderà qu^la porri: 
Co<;. Non v'inquietate*, per me^ non ci verrò più . 
GtR. Picard^ .Tu di' che Dcrral è nella mia ca. 

mera? . . ; . ; » 

Pic. Si , signore . 

GiR. ^vrrrehhe andar nilU sua tamfra , ma C»ft^r,\£ ti 
trova fra luì ^ $ U portéy $d égli nùnvrttbhf p^f- 



i 
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Atto tKt^MÙ^ 

Cos. [rhìran^cH én poco] Passate ^ passale, signore 

io non ve T impedisco , * 
Ger. [^affando mluta hrufcamenìi Cortak^/:'] Servitore ... 
La farò murar quella porta. mUs sun 

. S . C E.. M A .. XXL 

• * ^ CoSTAWZà . 

• I : ^ . 

Che carattere! Che maniera grossolana Inci- 
vile ; ma non è questo , che cagiona la mìa. 
inquietudine! Quel che mi sta sul cuore, é 
l'agitazione di mio marito, sono i propositi 
a* Angelica. Dubito, tremo, vorrei cénosce-^- 
• • . re. la veliti, e pavemo di.nievarla* 



. •••• • 
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A T T O S E C p N D O. 



SCENA L 

I 

. Gci«. Afidiaiiìo, andiaiiiO) bistt-Mi. Gtodu M iip i 

e opn M pniice più. / ^ 

DoR. Ma ^ caro amico, si tratta <l*an vostro nipote. 
.Gai. D' uno . sdooeo t d' tm imbecille che é lo 
' scfìtavo di sua MgKt^» e la vimia^éella 4i 

lei vanità. . ' • . * 

Dot. Modeiaté la vomm ooUer«« 
Ce». Ehf Toi colla vostra indokoia vmfUM^ Toi 

ni fiurcste aìtabbi^re. 
EXnu lo mAo per il ben. comnnè dèPn yoscrà fifc» 

miglia , p^r Topor voicio medesimo , per la 

voma tranquilliti. 
Gei. Tf0dmd0] Pk^endete ma sedia. 

fM^.U povero ^tovtae! [jMt] ' ^ 
Gvft. Vediamo; riproviamo qu^l gioco tesi. 
Ooa» Voi ve ne pfhtiretel , *• ' ^ ^ 

Già. Di che 9,jttì da pentirmi? Soi^ sigirodi via. 

cere.- 

Por. Se non gli prestati^ ^ pronto soccorso j iroi 

ve ne pentirete. 
'6cR. Soccorso! A chi? 
DoR. A vostro nipote. 

Ger. Eh! io parlo del ^iuòcO) e voi mi rompete 
il capo parlandomi di quel pazzo, che non 
menta la mia attenzione ; accomodiamo il gio« 
co com' era e vedrete se io ho lorto | o ra* 
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Atto Sbcokbo, «7 

dose qtatsdo vi dico, che nOà dBttisooe aii 
• ha fttto pcfétre la pardtt. 
Dot. Soo pnmtD a toMisfiim; ma iàm U piact- 

re #iicolttmii toi momento. 
Gu. Mi parlerete atMSor 4i L^mdfo? 
Ddlu Rotrebbe darsi . , • > 

.Gei. Non vi ascoko. 
Poa. Voi rodiate. 
Geb. buon odio* 4icmno« 
Dot/ Ma m w6u non vòkté-.. 
*Gat. Finitela, giòcate, giddiianiov oto ttt ni rado. 
DoB.^ Una paiola,. boLfiilpi». 
Gei. Ose paaknza! 

Dot. Voi sifKc pfovedttto fi beni di tetnaa. ' 

Gaa. Sì. grazie H Cleto. ! 

DoR. Più di faeUo cbe vi abbo^a^ 

Già. Si j si fecvisiò^ de^niei aiua . 

Dote. E non vokc^fiur m^nae per foaeio* ntpoie> 

Gei. Non gli darei àa baioooo. 

Poi. P^ conseguenza voi l' odiate. 
* «Gee. Per conseguenza voi non sapete 'qiiel che vi 
dite; odio, detesto la sua condotta; dargli del 
danaro, non servirebbe, ehe ad alimentare la 
. . sua vanità, la sua prodigalità, e Iq sue paz- 
zie; che cambi sisccma, ed al suo esempio 
cambierò io pure; voglio che il pentimento ' 
ineriti il benefizio, non voglio, che il bene- 
fizio impedisca la correzione. 

Dot. tuono fUmmatUo dopo qualche momente dì tìltH" 

xio moftfsndosi ^^m//iir03 ^i^^bi^nio , giochianoo • 
Gee. Ecco i miei ^zzi rimessi com*eran ieri, ttfh 

viamo, giochiamo. 
DoR. [jìocMmde] ( Sono mortificato.^ 
Ger. [v^^de] Scacco al re. • ..'^ — 
DoR. £ ^udla povera figlia»w' 
Ger. Chi? 

Doa# A iyliflt» ' * 



GcR. Oh! quella è un'altra cosa; parlatemi .4Ìi lci| 
. e vi ascolterò . • ' *. * 

DoR. E\h è pure in pericolo di soffrire. 

Gft. Vi ho pensato, ho preveduto i la mariterò. 

DoR. Ella verameiuc lo merita. • 

GtR. E' una ragazza,, che ha dei merito Ah ? die 
ne dite ? . * ♦ 

DoR. E' vero niente . le manca per farsi ditone , « 
dc-nderare. . " 

Gta. Che carattere! Che innocenza !.-Ghe bontàl 
Fortunato colui a chi sarà destinata . Ipenra u>i 

Val „, , *: • ^- . . . 

DoR. Amico, ^ . 

Ger. Udite, accostatevi.* / 

DoR. [olvvidfiQ EftbnAf. - . 

Ger. Voi mi siete amicov Vero, di eubre; 

DoR. Me ne. faccio. un pregio.^. • ' 

<Jer. Se la volete, io ve la do : * 

DoR, Che? * , 

gEK..Mia nioote; . * . . . 

OR. Come?.. . . • 

.tìER. Come? Come?.. Siete sordo? Non capite ^ 
Parlo assai chiaro; vri , se la i^olete io ve 
^ la do . " , , 

DoR. Ah! ah! . ' ; 

GEr. E se vQi .la sposate le darò oltre la sua dote 

centomila lire del mio . Eh ! cosa ne dite ? 
DoR; JVli fate ahpre «.. ' -s • ' . 

Ger. Vi conoscof e intendo di i^re la fortuna dì 

.xnia nipote.'. 
DoR. Ma 

Cer. Che? k " 
DoR. Suo frateflo...' 

Ger. f/0H WW] Suo fràtello rtan deve entrarvf . 
. pct pulla, è vero che la sua dote nelle ma- 
ni di Leandro ; ma i fondi esistono, e non 
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^ A T TO S.ECO MD 0.. M 

jAcspnò asù àìstrsttù^, lo^sono quellor, dio 
' pevè disporne^ la legge il testamento dimit 

fratello — io ne sopo il padrone. 'Aptina de^ 
. . .'ci'detèvi sul mòmeiico. 
PoR..Gcronte, amico mio amatissimo 9 laoosa che 

mi proponete nqbrsi nuò decidere sommaria^ 

mente . Essa merita riflessione^ voi siete trofh 

• no sollecito^ ^9Pf^ vivace . ' ^ , ♦ 
GEa. Ncoi vi ci i^edó alcnna diificòltà^ ne vi pia* 

( ce, ie vi convient) (Btto é 4ctto. .. . • * 
Doft. Ma... . . , 

^ER. {c9tt f^l^rà} Ma» inai Vediamo qnefic' altfo 

. ma * •* 

DoR. Conute Vper nuUa fai sproporziona. di ae&ran-; 

* lira quarantacin^ae? - « ; . . . 
CEt, Per nulla, vói siete accora bastantemente gio* 

une ; oonostp^ An§elicà , ella non è una te^ta. 
sventata . • • • .! ^ 

DoR. £ poi potrebbe ella avere qualche inclina-^ 

zione . ' •* * -K , 

Ger. Non ne ha alcuna . ' ' . • 

DuR. Ne siete voi ben certo? * ». . . . , 
Cliìr. Ne son sicurissimo ; animo coucludianìo ; va- 
do dal mio notaro, gli fo stendete II conerai;- 
to, ed ella é vostra. , • • . *. 

T)r»Ti. Piano, amico, piano. 

^£R. Che ? volete- ancora affaticarmi , annoi;ir- 
*^ mi colla vostra lent^za^ cpl vosti.o.jan^ue^ 

freddo ? 
OoR. "Voi adunque vorreste ... 
Ger. Darvi una beila fanciulla giovine, saggia , one- 
sta, virtuosa, con centomila scudi di dote, e 
centomila lire per un presente nuziale ? sono 
condizioni queste che debbano inquietarvi ?^ ' 

poR. Voi ofE^te molto, più .di >.qu^a eh' ia 

. merito. 

C&a.JLa yostxa;nodestia in quips^o m.9in|ot9,éii^ui;ile« 



&> volete? 
G$K^ Si> Icr TogUo , lì « • 

,Doi. fi bene accetto la proposizioae |. i fi aocoa» 

setoto di cuore. 
Geb. VeM gitéHo] Vtrkotntt}^ ' 
Dot. Ma, a condiiiouCM. 
} Ger. Di che? / * * . ' 

Do^. Che Angelica vi acconsenta. ^ 
Ger. Non esigete altra condizione^ che questa? 
DoR. Non altra. 

G£i. Io VI do parola per lei \ so <}^d 4ie dico Yt 
n' assicuro , e tanto basta . 

DoR. Sarò ben contento se ciò si verifica. 

G£B. Sicuro sicurissimo , la cosa è Sàtu^ x^o ni- 
pote! abbracciatemi. • ' ' ' * * 

Dot, Àhbcacciamoci dunque il mio caro zio. 

S O E N A IL 

■ • 

GfiRQNTfi, DoavAL^ |«EaNDao« , . 

|«EA. ^fitfa pér la perts di mt^^Oy •tt§fVM Cironté ^ # 
, Vorval , 0 t0nta 9tsfr veduto s 'Pkkmrì dintté 
U ptfta dti rmp sppartamfnto} 

G£t« Questa é per me una giomat|i ieliaer. ' 

DoR. Voi sempre più mi obbligate . • 

Gaa, Vado dal mio notaro; sul tuia» fttto Mr M»- 

S C j& H A Iti 
Gea. Lia afe ^mmt^ ed ti mio capp^Ho . 

Pie» rp^'^iy pktrtUUOk cdtmé^ é d cénfpfUd^ 

DotL. rrattanfo andrò a tpioàBtwi 41 *alcwill 

^ t iStOTAtlè. 
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G£ft« No, no, actendetemi, sarò iK-iìiqgiio te foi 
chi istanti, voi pranzerete con • 

Dp&. Ho una lettera importaace a scrivtot, ilegita 
iar venire il mio agmcr^ «bt è «m Icin^ ^ 
stante da Parigi. .. -» 

G£&« Andate a sairere nel Édo gabinetto, eonikbu 
te kietteift a Picafd, egli la &ià «kapìtaf»^ 
immediatamente, o «adti egiì slesso a ttoitar- 
. la. Picàid é un buon ser^iioié» SMt^ tsàtk* 
toi Lo sgrido quaklie volta ^.mi 4» aoio^ e 
non *lò^ cmnbicrèi con od' adiro* ' 

Don. Beoev profitterò della vostra conpt«M|fct^ 

Ger. Non tarderò a riveoke. Addìo «••làM'é dee» 
to, ci siamo intesi, * ^ !' • ' . •> ..w»^ 

Doa. Non v'é ddbbio. • • ' 

Gev. [toccandé la mmm s 'Otmd'} Fìftrola dToWft» 

Dot. Parola d'ooorc. .... ; 

Gai. AmtOD.^ joa inor di oit dèlia TMWihiiionr ^ 

S C E. N A IV- 
- ... dXfivo a 4maMr> Doetai.. . 

PJ • • 
• *♦ • , ••* * 
mai^xm i^gno; io aiaristiau? io che mai 

Ma* Ab j «wo degiu> , mio rispettabile amico , non 
so in qnai termini potrei spieggiTi la snià gra. 
litadine. . . • 

DwL Per ijual motivo? Che cosa ho'&ttp per voi? 

Le4, Ho inteso <iuel che disse mio zio in parten- 
do; ho capito appress' a poco la conversazrou 
ne che avete avuta con Ini ; ei va dk\ nota- 
.ro; vi diede la sua parola d* onore, vedo, ca- 

risco quello che avete fatto pct, me^ son r 
uomo il più felice del mondo. 
ÌM. Sospendete^ le fostie loiifl^^ t a vostti sia. 



graiti^mentf . in tutto qud che Mi dìcè .tséà. 
yi é principio di Tèrità. 

t^CA. Come! mi ssLtik ip ingannato?. . - ' . 

DoR. Sperò , che col t^po potrò pià AcSmente. 
. giovarvi; ma sin' ora poo ho potuto ottener^ 
. cosa alcuna per voi . • 

Lea, a qual proposito vi ha dato egli la sua pz* 
rola d* onore ? . * \- : 

Por. Ve lo. dirò, senza alcuna difficoltà. Gerente 
. ^ mi ha fatto l'onore di propormi vostra sorel- 
la in consorte; io ho accettata V ofFerta; ed 
ecco un titolo per interessarmi ancor d'avvan- 
; .taggio a tutto quello che vi riguaida.' \ • 

Lea. Accettaste l'offerta? * 

DoI^. Sì , sperando che voi ne sarete contento . 

L£A. Oh cielo! lo ne son contentissimo, non po-' 
te va desiderarmi maggior piacere « maggior- 
fortuna; ma... circa alla dote... . 

Por. Su quest'articolo avremo tempo a discorrere, 
io mi lusingo, che in quest' occasione vostro- 
zio farà qualche cosa per voi, e qualche cosa 
in riguardo mio. • • / " * 

Ih^a. Ecco un avvenimento da cui tutto posso spe- 
" rare; ne aveva un bisogno estremo. Le cose 
mie vanno sempre di male in peggio, son sta^ 
to dal mio procuratore, non Tho ritrovato in 
casa , noi^ so coffa-possa fiipuwy o cosa 

• • SCENA V. 

Lea. Venftfe consotte^aiiavàicntttsriiiia.i. 

C^i. yi.<^tttii4èira>con mpasia^ 

' etra Kooe , e fmmxk % vmr i|in m flrio 

dispetto. *. 

- {.BA. ; £ccp 4* «mico Dorvtd . «he< voi . dODOiOM ; 

- . le 



' Io presento come nostro cogodtt)^ come 5po# 

so dì Angelica . 
Cos. \frMment0^ Me nc consolo infinitamente, 
iJoa. Sarò miog,ormcnce contcnro, se U tetoba^ 

che é prr arrivarmi, può. «criiafcJa toma ap* 

provizionc. * • 

Cof* Qucst'c la prima volta, che ho l'MOr di sen- 
tirne parlare , ciò nonostante vi assicuro , cba 
ne provo una consolazione perftt». (Come 
dunque volcan farmi credete, x:he '§ff.AÌbri 
di mio marito fossero sbilanciati^) ' • 

Lea. la D^rvsT] Mia sorella dcvte esseme pimnnta. 

DOa. Non saprei dirvelo; lo zio me l'ha ipiO0Olti|. 
ed io nìi riporto alla sua condotta. 

Cos. (Non è dunque opera di mio marito.) ' • 

Lka. [/f Borvar] Dcggio farla venire? 

DoR. No, no, non mi par tempo di farlo. Geroo» 
te non è in casa^ ^|iecdam jcbe fitomì. 

Lia. Come vi piace. 

Co«. Io non arrivo a oiptio cosa aknna di tor- 
to ciò . 

Dot. Scusatemi, deggiò scrivere;' T amico Geronti 
mi ha permesso di farlo nel suo gabinetto; tià> 
poco, avrò i: onm di rivedervi; [féml ' ' 

SCENA VI. ' 
GosTinzA, Lbanoilo. 

Cos. Voi non siete dunque V antore dell' accasa. 

«nento di vostra sorella? 
Lea. E> mio zio che l'ha proposto é vero. 
^ Vojtro zio? Ve nc ha ^ padaco? VI ha 
almeno teo chiedere il vostro comactaiento ? 
a^A. Im pm dkM^ Il «io coosenrinitmo? Non 
, avete vadoioDorval? Non dwnloe^ sten. 

so a parteciparmelo? Noo chiamali tattonné» 
- ato dimandai 4 loia. wtOfD? w . . 
U BKrhrOf n. con. p ' 



g4 . lu Burbero 

Cor. Questa i ona politesza di ponrai; marVtetro 

zio non ve ne ha parlato. : 
Lm. nmèsrsi^ato] £a cagipne é... può daist — ^. 
Cof. La cagione è (h! (egli ci dispretsa Toff ed to 

pieoaipente > ,^ . . 

Lea. [cM^^sUn} Voi prèndete sempre j^^soie ho» 
'stnii^te; 7m siete .V insopportabile. 

Cos. {fmrttficMtù , # irrhata] Jo, iosopportabik ! Voì 
S9i trovate inaopportabile?. Questa é prinii 
. folta 9 ch^ .vi è soitìta <ii bocca una espraw» 
ne contro di ne ingiuriosa ^ convien dire, 
che le vostre scerete afflisiqoi sieno ben s^ 
rìosc> se voi arrivate a monificarmi a ua tal 
segno.. ^ ^ . ^ . 

Lea. ic9m trmportol ( Ah ! si ^ !1 caso mio.é .crodeik 
le . ) Gostanza .naia scusatemi ^ voi conoscete 
mio zio \ volete voi che si aumentino fra di 
noi la discordia ^ e il livore ? Volete , che le 
mie pretensioni rechino pregiudizio a mia sco- 
rcila? Il partito é buonO) non vi è che direj 
mio 2io Jo ha scelto; ecco un imbarazzo di 

; meno per voi e per me. 
• Co*. Ho piacere, che prendiate la cosa in buona 
parte, vi lodo, vi ammiro; ma permettetemi 
una riflessione: chi avrà cura dc*prcpar<^tivi , 
che Jon necessari per una giovane , che si ma- 
.rita? E' vostro zio, che dee incaricarsene? 
Sarà cosa conveniente per lui? Sarà ..cosa de^ 
centc per noi? 

Lf.a. Le vostre riflessioni son giuste 4.. Vi è ancor 
tempo, ne parleremo. 

Cos. Amo Angelica, voi lo sapete; è vero ch'cU 
la non corrisponde, a-lla mia tenerezza ch'el- 
la é ingrata verso di me , ciò jnonpscante i 
vostra sorella, e tanto mi basta. 

Lea* Mia sorella ingrata verso di voi? Come ? Quai 
se^i vi ha ella dati, delia sua in^ratituidiiie ? 



Atto Sbcok1>ò. 

tos; Koo fie |»rIianio per ora, ^erchetè d'ottene. 

re utìa sfotè^atìcée fra kl e me j e poi ... 
Lea. Fateinf il pit€^#e di dìi^ i&tàntd sa che i 

fotidaco il vostro «ofpettO; 
Cos. Nptt. Toglio ioqnietarvi ^nza' |^ropòctto>. 
X»EA. Costanza mia, niTnquieccrò <t*aTirfiitaggiÒ5 sé 

ricusate dì ^disfarmi.; 
Co»; Voi Io volete assoltttaiiietìie? %Vi còrbpiacéidi 
x:£a; ( Cielo ! sen^re. palpifo i semm tlemo . ) 
Co5. Io credo trostra sorella pocbis»m6 àtuica hó^ 
' UTà , é troppo attaccata a «io zio* 
liFA; Per qua! motivo? 

Cost Ella ebbe l'arditezza di dirmi ^ cliè 'gU aÉtfft 

vostri sono imbrogliati , e che .,i 
L^'A. I miei a£&ri imbrogliaci ? Lo credete rtài 
Coi. Nò^ ttki ella mi ha paìrlato in maniera, non 
* sólo a firmi tredere sbjlandacie k Tortré fi* 
n inzc, ma^ rimproverandomi , come ae iò né 
fossi la cagion principale; ' 
Lea. ^à» ahfréxhtut) Voi.'.i. ella sotpètta di ?oi!. y 
Co*. N<m vi alterate per questo ; so die «Ua 



non ha .t^na intelligénaa sorprentece , credd 
che quàlciie volta parli senza riflèneie à quel 
. "cbeéice^. . ^. 
tEA.^fnrtr frsrp9m1i Ahi ttìùgìiè iiiia.àmatissima 5 
vos» Non vMnquietate per jhe, io ficdò poco con- 
to deHt ^olé d'Angelica ; liia vedo, capisco. 
" che tutto viene, di là {/utmétÈiÀ. fs^ff^MmaM 
dS Gtrmiì : Vostro ieio è il modro di tatto 
qMItòr 

LfiAi ^h/ff^ Eh ! iaìó itò ÌK>n é $1 .cattivò 
conìe Voi^lo cfedetCi * 
Mon è cattivo ! Ó cielo ! Ewi niente di pegi 
gioré sopta la terra ? Non mi ha egli prova-i 
te 9 noa ha guari, la violenza dell* odio suo? 



}S II Bu»^£Rd 

SCENA VII. 

Sei. {4 ttmJkiì Sl^ore , é^MCft poftata, questa 

bttofm a veri éiett», . - 

Lea. Vcdìama. [fnrnk k kftÉrs} 

Sei. [p^'-'O * V • • 

Lea. [/^Xi* ^ ntwtiUm^ • n mmtu^ é^hsU] (H 
' ' mio procuratore]) [ftfUtiiNÉi j ktlfn ^ém$ i$n tm^ 

Gos. Chi é che . vi scnve? 

Ee*. Un inomeotOt [miìÌIiim: « ^^wj 

Cos. (Sarebbe viàt (fpakhe anBODcio sinistra?) 

Lba^ ( Sono perduto.) « 

Cos. (Mi palpita 4! coora.) 

LsA. {ctf U ma^ìcr aghdiÌ9Mf'] (^Ovefa SMIÌC Otta! 

Che- sarà di me ? Cbe sarà di jei?^ Come & 
rò ad avvertirla ? . Mi inanca il cora^io.) 
Cos. [c^v um^r^xx'^ì Gàtù Leandro, diteiiH di che si 
' tratta , faremi ili coniìdenza { non sono io U 
persona che più Vi ama? Osella, cbe più di 
. tutti deve a voi ÌBtcres«arsi 
Lea» Ahimé l tenete, leggere*, non ho cuor di dir- 
vi di più . [i> UJttttra , f partf sffìn§^ 

S C E N A VUL 

GOSTAMIA. 

O cieli ! a qual disastro degg' io prepararmi ? 
• • [^^] Signore . I creditori vostri non hanno vo- 
luto accordare la dilazhnc ; la Jtntenza contro di 
voi è stata confermata e soscritta^ e vi jorà 
eg^i notificata ; siate cauto , non vi esponete , per" 
che può essere eseguita . anche contro vostra 
fersona . Misera me ! che sento ! mio marito !.• 
indebiuco in pericolo di perdere la libertà? 



Atto SecbNDo. ij 

coinè maìJ., no|ì gioco... non società sospet^ 
te ... senza fasto... per lui . Oh cieli L Sareb* 
be forse per ine !.. Qual idea funesta viene a 
turbarmi lor spirito ? o piuttòsto , qual lumci - 
" ' celeUe mi & téder chi^o V ìfi]ganno In coi 
- ho ViMto ain ora? Le spe^ &tte da Leandro 
. pcs ttit , scTìfk misura , senza necessità.- I 
timproVeii d'An^eiioi', l'odio di Geronte, it 
disprezzo con cui mi tratta ... Ah ! si , squar* 
cnto il 'velo ^ vedo i filili di oiio marito , e 
riconósco i miei. 11 ^ aniorè verso di me 
lo ha acciecato. Io 6cilo stata dall' inespcrieii* 
' tradita ..Leandro è colpevole, ed io forse - 
non lo sono meno di lui... Ma qual rimedio 
. Ji' piiò ìBfierare a quest'orribile situazione? Lo 
2to solo*... Sì^ lo zio é l'unico 9 che rimediaf 
vi potrebbe ; ma Leandtt) oserà egli jn questi 
momenti di aflBizione , e di avvilimento Eh ! 
s* io ^no coiiif^lice del tfiancaaiento, perché 
nom andrò io medesima ?.. Sì, se anche uovessi* 
*. g^rmi a' suoi piedi... Ma conoscendo il ca- 
tartare suo aspro e difficile , posso io lusin^ 
garmi di guadagnarlo?.. Andrò io ad esponm 
alle ne ripulse.^.. Ah! che imporu! Le pre* 
ghiefe, le «miltamni fresar- non mi devono 
in confroDtd dello stato infèlijoe oi mio mari- 
to^ sì, questà sola idea batta per incoraggirmt 
a corvervi sol momento . [/i immmàìtiM wsé 

: " : ; $ ,Q E ,N A jlX 

Cof TAIIZA , MaBT4 « 

r . 

Maz. C^'<">^ Dov'andate, signora ?ÌI s^norLèaa»^ 
• « -'dro s'aftwaiJona aUanlisperaztooe;.* 

Cdi. Abiiadt HIo ia di Jbi soccorso. 

**• " -*.*» 
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•SCENA Xr 
Marta, poi Yamìù. 

* 

MAR.Ouai disordini! qual precipizio ! S* ella ii*è 



tielh più grande afflrtione.. 
Val. Lo so > ne conosco il motivo ^ c vengo ad ofc 
frire all'amico, al fratello 4* Angelica quanto^ 
può bastare per jovvenirlD.; ' . 

Map. Quest'offerta è degna di voi. 
Vm. li signor Geronte é in ca«^ 
Mar. No, il scrxiiorc mi ha dato m^lo lasciata 

ti A suo notare. 

Vaj. Dal suo notaroJ . ^ . 

Mar. Sì , egli ha sempre degh ai&r*. 'Vorreste foi 
pirlarc con esso tei? ^ 

Val. Cerco parlare con tutti quelli, die possona 
essere utili a Leandro, lo sori solo di mia fa>- 
mielia, posso disporre dettesi mieK Amo An^ 
gellca , m'offiiròdi prenderla sensi- doie, e 
divider con lei il ben che posseggo./ 

Mar. Non si può manifestare con pii noUhàr, eoa 
p»ù di generosità l'amore, la itima^chie vói 
nutrite per lei . ' ' " ' ' . 

Vai. Credit-e voi, ch'io possa lustngarmt di rmsa^ 
ff nel mio progetto ? * ' 

War.Sì, tanto pili, cbc la giovine é in buona 

pinione di suo 'tio.y't Chc'egh VMpl mari- 
tarla , ' . ' ' 1> . 

Val. Vuol maritarla? 

Mar. Sicuramente . 

• Val. Ma se è egli stesso^ che vuol maritarla, vorrà 

scegliere a suo piacere il partùp* 
l/ÌKK.ls^rideJ9M Potrebbe darsi*. 
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Atto Sttonhòé 3^ 

V-\L. Bella speranza, che voi mi date, 

Mak. Le mie psitoìc, .. [yaJtandffri pgrtù f4ppaytsmimm 

dì UémJro} Venite, vcoìte» aigoora Aag^ca. 
SCENA XL . 
Amoeuca I Va|.eìio , Ma&ta « 

M ìsern mei noi) Sp io die mondo mi m à 

Vai. Oh dio! vi vedo agitaca/ , * • 

J^H<Si 11 (KMrero BuV fratello'.,* • .* 

]V(Ait,Seini>rè io «cesso? 

An<s. Pare un poco rasserenato 

Marcii sienor Valerio ni ha detto delle còse ani* 

mirabili riguardo à voi» ed a veltro fÌNicelkil 
AsG. Per lui ^ ^ ^ 

Mas. Se voi Àpeste 1 saaifizj che si i pipposto 

di fare!.. 

Val, (s^^Marùi} Non le dite dì più; vi sono sacri<» 
tizi che ella noiu meriti ? 

Mae. Bisognerà parlame al signor Geronte^ 

Ang. Io > era* discesa .espressamente per veder mio 
zio, per parlargli di Leandro e jdi m* ; pa* 
rendo che Ip stato nòstro presente mi abbia 
dato im coraggio , di cui <ioa mi .cfedev» 
capace,. . / . 

MAtt«.Sento gente da quella parte, veggiamòse-^ 

se lui . [/* aJJa p»ték délt af^^utèrm^ di 

. Ceroni i\ No, é ilsigUOt DoCVah [tf fé»krìù\ NoQ 

vi £ite veder per ora.^V v^V^^ Voi restale 
. qui , raoDomandatevr ai j^ndir DorvaL che é 
' " p amico' di. vqstrò zio, rsitrW^ e voi venite 
meco nella inià camera sino ai ritorno del mio 
padrone, [fM 4§» rsitrU) 



SCENA Xll . r * 
« / Angbu^ìi , .DoitVAL-. • 

Ang. Comincio un po' a fcspinurc . Vaicno mitm 
veramente di cuore, e sa egli- sMnieren per 
me, e per nììo fratello, spero che le COieM- 
♦ strc cambieranno d*aspeito*. 

Doiu ( Ecco Angelica . Ella é sola; Vediamo m po- 

' co ... ) [ Angelica féctnd^k M sshiéì Sgfiora. 

Akc. Vi son serva. ^ • - Jr 

DoK. Avete veduto vostro signor *io> vi nà detto 
\ egli qualche cosa, che vi riguarda pAiticoli»» 

mente? • . ^ 

Ang. Lo ho veduto non ha mólto tempo; inawk 
( . Ini ha detto niente di particolare. ' • - » 
DoR. ; Élla non sa ancor niente , ) ' • 
Ang» Scusatemi; parmi a quel che dite, che debo» 

esservi qualche novità per me interessante, 
DoR. Vostro zio vi ama teneramente. 
A«G, Egli ha molta bontà per me. ^ 
Oor; Ei pensa seriamente a voi. 
Ang; Reputo ciò a mia fortuna 
Doa. Ei pensa ' 

Ang. [fnostfM me elettamente il suo contente^ 
DoR. Avreste voi ripugnanza di cambiar stato? . • 
Ang. Io dipendo dalla volontà di mio zio . 
DoR. Volete, che vi dica qualche cosa di più?^ 
Ang. [t§n segni M gioia , e rnoJestia] Come vi piace , 
Don. La scelta dello sposo è %\\ fatta. 
Anc. laghafii] ( Qh ckio i ae non è, Valerio io soa 
• perduta ,) 

DoR. (Parmi, che la nuova non le dispiaccia.)^ 
A*^ G. SÌ£;nore , se avessi coraggio ... vi difnanderei>« 
Por. Che ? 

Amo. Lo conoscete voi quello 9 cbe sm vien de^ 
sonato? 



Dìgitfeed by'GODgI 



I 

Do». Oh lo conosco perftttaQMirte, pmelb 

conoscete. ' • . • 

iato.) 

JuNià Certamente, voi Io cooomt6»r. 
Anc. Ma cornei Dare {tao- aveda .tedoto? 
Ooe. Qui in questa casa, e qualche, vdfm ad eo. 

• Jtra tncdesimò app a m u i e nio 

Atte, [^«««m} e. egli 4li4iaa cp«lÌBÌeiic com U 

iw«t«? ... 

A poco prem» 
Ang. Statnm «oadiaan? . 

Anc. rr<»/f fnl M^fl Giórioe-^ • 
Doa. Oht^ « noA fosse pcM tasto fbWiie li 
Amo.. bméjitmyQoMl aio ito Voopette *;Mtt sani. 

ficarmi? • ... / 

D«. SagrifcarviV 

Ami Se «Mnfer Baaskanni eeota la mh inch'iiàzio. 
ne Ma no. ooa lo credo; mio rio è bug- 
no, non vorrà ftfxaae ^il mio cuore ... qnaiche» 
daoó gR avrà- poMb* in capo dì dìspor di me « 
eenia^ ddnsultarnii ; se «conoscessi la perdona • 
cher^tt i dam qncsu pena inutile ... . * 

Dot. Vetìimentc Tidca della scelta ali è renata da " J 
lui nedesino* . . 

Ano. Voi oe-diebe certo? ^' ^ H Z ■ , '\ 

Dea. 'Ne son sicurissinio . 

Amo» S redc , che voi siete i* amko intimo di mio 

no ; voi avete della bontà per me , spero che 

ndaacirà dissuaderlo ; assicuratelo, che dt- 

l^eadeiò in tutto da lui ; ma noit su quest'ar- 
ia^ '^J^rChe deve interessare il nrio cuore, ' 
Dot. f Ah!. ah! non vi è male; sa parlar quando . 

vnole.) Ditemi la veritik, signorina, awcste 
■ -per avvetitura iJL cuor jvevenucoi^ 
Amq« Ab! sifiaorc. * ; . ; 



Dot. Vi capisco. •< .> - 

Ang. Abbiate pietà di me. 

I^OR. (L* aveva ben preveduto; fortuna, che nqa 
ne sono innamorato; ma cominciava a senù- 
ne gualche pizzicore interao • , . ' 

Ang. Voi non OM nsfiondoce? ^ 

Da». Ma sinora... 

Ave. Avreste voi. qualche affezione particolare per 

la persona^ cb(^ ni ayeao descioau?. , 
DoR.^ Un poco. . 

Ancì Vi -avverto, vi protesto, che Todierei. 
pOK. (Povera ^ia 1 Mi piace la àv^ sÌQf:erità . ) 
Am, SÌMte umano verso -di » gjeineroso» 

eompassìonevole. ts > . . 

Eoa, Si, mi sento penetrato di Uitof^ dì teiìe^ 

f^m. JPkrlsrd YÒstfo zio^ apero,.che sarec^ 

conlenta. v 

C^j* rMvyvtt4 ^ f <iuantp n .sarò obbligaca l 
' voi aai^e il mìo piomtorey il mio beneikc* 

tore, mio padre. 
DoK. ( Dai padre , allo $poso yì è jgran diffe* 

renza.) CoósobitoTt.» .prenda il - pìà giandè 

impano per. vói . • 
An6» [tìff^Mé/ch pfi'..Ì0 msMii} ^fci mi £i€e- piàngere 
^ ^ t $ coosolaziooe * , ^ ; \ 

SCENA XHl/- 

;Sob c4d voi.» f ; : . 

Do». ^rorrtdi\ . 

Gea. Che^ b mia. pvesenBaytncamodfti Anele sog- 
flesiooe di joe^ Io fl«»rcoiidpfifio f«ilc|ie con* 
£densa ipadoence^ e legittioig:; avofii^AKCo hb^ 



neDonrali « pieveni ria *, aniaiQ, sigoorixia, atu. 
bracciate il Tosrro sposc^' . ^ :. 
AwG. £^/i^] ( Cte taito ! ) ». • ^ . • 
l>oii. Ifffrrìélémé/o] ( Eccòmì scepfrto.) . . 
Casa; la umì Che Vò^iono diro queste reniten- 
ze? [m^ 4H'^itta] QseX mcjdesria fuor di prò. 
posilo? Quando iò>iidl).TÌ sono v'avvicinate^ 
^ qóando arriro vi allontanate, [/t Vorvaf} Av^ 
^icxnatevL {/fd Jmgfhta] appressatevi. 

8oa. [jfiéknilù] Amico Geronte 
et. Voi ridete? voi gioi^ della vostra contentezza ; 
ho ben piacer che si rida; ma non voglio es- 
sere impaztenucQv lAtdh^ie.^ signor aaioiosa 
giocondo? Venite qui. Ascbltateni ;,. j 
Dot, Ma,:ascqltate voi prima 
Gek. [jn/ 'Afiff^eit'] Qui , qui, ancàe voi, qur. • - 

Ang. lpinnifn^o'\ Mio CaTO ZÌO*.. . > r 

Gbr^: Vqì piaoj^ete? Poverr bambina! {^pp^tultndobà 
pfr ia mdfio} Venite qui, [/a fa.mmm\at9è wA 
ItnM m ISMutf) la tengo. • 

poa. Volete voi lasciarnii parlare ? * ^ ,r , 

CjEa. [a TimtA tm ^hmìtk\ Tacete, 

Asd. Mio zio... 

Già. {yhuukémi^ Tacete : {tran^ìUamenti] vengo om 
dal notaro, tutto é pronto, la minuta é fatta, 
questa sera porterà il contratto , c noi lo so- 
scrivcremo. . . ^ •'• 

Dot, Se voi voleste ascoltarmi... * 

Gee, [vivamente^ Acchetatevi . Mio fratello ha fatta 
la pazzia di lasciar la dote nelle mani di suo 
figlio, dubito, che da lui sarà stata mal cu- 
stodita \ ma ciò non fa niente , quelli che 
avranno fatto con lui degli affari siaranno fdr- 
:tati restituire ; la dote non pUÒ.perrrCj cd 
o^ni caso 10 ne risponderò ♦ ;o • 

Amg. ( Non he po^so pili . ) ' ' > • . 

.'PoE.X^/i^^*.i^#] Tutso.ciò va. bene, a*4^ 



44 • U BuiBitO : 

Ger. Che ? . ^ ^ 

Ooft. [pisnUméU Angiiita] Credo, che la signora At^ 
gèlkt Abbia qualiJic cori da 4irfifsa tal pco. 
' poaito. 
Ang, itfmtMmtW] Io ?.. 

Qw9L.\shwfmtcy WQtttì ben redere^ che ella are^ 

. " qvakhe cosa a .ridire sa quel ch'io Àccia « 

. * sa quel che ordino, -sa quel ch'io voglio; quel 
• che voglio , quei die ordino $ .^ncl clK lic- 
cio, lo faccio, lo vòglìo/e lo ordino ^ il 
vostro megHo. {sd Jbigiitca] latcndece? . 

Dm; Parlerò io dunque e per lei, je per mev ^ 

Get. Voi? Cosa avete da dirmi? 

Dot. Che ine ne dispiace infinitamente ; nói die 

- • questo matrimoniò non si pn4 fiatt. 

Gea. iMdhM'ì Campetto! 

Ano. {# D^néi fi àiìutkmÉm mt fm'i . 

Cai. ìm l^mUf} Voi diratvcte^data bi voirà (afotii 

^H} ^^^^^^^^^ 

' j n -onoio* • , ' ' 
t>OK. Si ; ma«a condiatone*^ ' 
Gaa. [yotffftdòti éd Mtgrikd] Sarebbe ÌQiae quesfifft* 

^ inente ?- Se la pocesai creécie^ àe potessi 
[carne 

Dot, (Vm ^«tM} No, signore: Voi v^iftganiace. - 
Caa. L# li^fg;?^] $iete toi dumqfie cbe, 

mi mancaté/ ' « 

Au^ r^<^//> AmMMrr» ttf Ofrmt park # 4kfud^ */ 

a rìfSfs ftsggénJc] ' 

S.:C B N. .A XI Y. 
Vaaoim, Dorval. 

* . • ' • • • • 

Ger. 0)sì abusate della mia andicMa^ ' 

DoR. Sono un uomo d'^aora ho prOfdesSOì macofr 

delle condizioni . ? • ' 
Gir. Ma voi... o lei > •£t<#^iW4^l fktMméi} Angeli^ ^ 

Angelica * ' * 



Por, Che ti venga la rabbia . Mi fiirebbe u$cir« 
(k'^4Dgherì . Iparté no% veduta ds G#iwMj 

5 C E N A , XV, 

Olà; chi è di U? vi é nessuno? La sciagli 
rata la troverò. [p<w licitandoti 9 cftdtnd» dì par^ 
; Ur a DcrvaQ Voi mi renderete conto... Co- 
nic i E' partito! Mi pianta qui ! . Iciìamàndc} 
Dorval , Dorval ... Ah , l' ingrato ! Ah , T in- 
degno! {ibìama\ Olà: qua(<:unOy Pkaid^ Mm^ 
. u> Picard, Picard. • ... 

S C « ÌX\A XVt • 

—, * ' * 

pie. Signore . ' ' v 

CÌ£R. Non rispoodii Besdacoia! Noa «enti! Non 

rispondi • . . . . 

Pie. (É' ben duro rquaJche voltai ) , • ' 

Ger. Ti ho chiamato, e richiamata* • • 
Pie, [nMkcntftito] Eccomì qui . * 
Ger. {hruuamim$'^ Udì vtésktQ PonraU • . 
Pie. L*ho veduto. * • • 

GfeR. Ov'é egli?. . 
Pie, partito . • . • . ^ ' . . • ' J . 
Ger. [sdìrsto] Coni*é partito? 
Pjc. ^impéK^t4iti] partito, come sì parte. 
<i». Temenrio* Cosi mi ràpotidi? [h fntmàs^ # 

^ féi mfmdtM\ '* 
Vie. Signore, se non.^ete contento d» me,. Iken- 

ziatemi;«nìa non mi maltrattare • 
Cu. JUcenaiarti! licenziarti! Tu* aldini di fnb* 

jrirlo. ilo im^bis tm «mmc^^ -^ /Sv tkmA^\ 
. 4 i'/VW nnm ù.m^.ofMéi 9kkm mi Amm/M» 

■ ■ Jl '«A 



4( ib Bc/fcBfetò 

# 



Pie. Ahimè? 
aJU ttdtn 



Pie. Sono stroppiato . ' ' * t> - 

Ger, ( Povcr'uomo me ne dispiace.; Puoi cammi- 
nare ? ' f 
PiC. Mi proverò; 

Ger. [pintando^ VattCtìe .* / * . \ 

Pjc. Mi licenziate? ' ' V • . * . 
Q^x. No, va da tua moglie, fatti medicate j tieni* 

[r.*r.i dì tasca una borsa per darglreW] • 

PiC. (Che buon padrone!) Nò, signore, YÌ ringra- 
zio, spero non vi sirà gran uiale^ 
Ger. [ojf en.'ic'^rt la hrfa"] Tieni ... . . 
P(C. {_rùurartd(^ fer aftfffù'] SìgnOfe.,; 

Gkr. Come! Tu ricusi il danaro? Lo fai per orso- 
glio, lo lai per isdegno ? Credi ch'io l'abbia 
fatto a posta? Povefo Picardi Prendi $ e jioù 
mi far adirare. 

Pie* Voi me Io comandate, lo prendo j c. vi rin- 
. grazio della carità che mi usaEc* ' * 

Ger. Va subito . 

pie. [_va zoppicando'] Sì, SlgnOfCi 

Guu {vedendolo ipppicMf] Aspetta, aspetu: prendila 

mia canna, 
pie. {rìcutandù la canata] Non Vo lontano . 
43ea. {c0n viwéfcìti) VtcnéìUiu assolLtamente lo tck 

glio. 

pie. [.prendo U taàiui r élncamminà] ( Che OÌOf ten6s 

ro! Che padrone adorabile!) [p^^O 
' SCENA XVIL 
GstòNttf pif Marta 4 

G». Quést*d la prioMi' Tòlta Ho ètiesdò cdntrd 
di me mcdesHlio , contro la mia macifià. & 
Dorval^ cht mi ha iropasienM9« 



Atto Secondo. 



>7 



Mar. Signore, se yolete pranzare tutto. è. pronto. 
Ger. Va al diavolo, ij^lw s tkiudtni mk sué m^pst-» 

SCENA XVIIL 



MlfttTÀ* 



^ jODò 1 a qnel chio ?etb opgi non pnn* 
. terà così presto. Non potrò far niente per 
^. Angelica . ntibnte per Valf»rio. Vailo che le 
cose s'ìmorOgUano più che mai « Maglio ^ 
^ jdb'io &ccta sortir Valerio dalla mia camera ^ 
"e che se ne vada.* Mi dispiace per «^dla po- 
vera figliuola, .ma chi sa? Quando il mk^fk 
giunto all'estremo^ non si può che sj^tate 
iL.bene* 



tf a 



fiMk ptix^AtTO «acoKoé« 



4>. • ' 

ATTO TER Z.O. 



S C E N A L 

-MàJuOh! mi coiiioto; siete già sortito? ' 

fka Sì V zoppica ancora lin poco ; ma sta molto 

^ • mcRlìo ; la paura é «ao maggiore del male , 

né meritava ccrtancntc U. danaro^ chc^nu ha 
' rcgàlato il padróne. ' ' ' 

Mai. Qualche volta in male produce un bene. 
ftL Poveit) padroiiè! sì buono! In verità quew 

sto tratto di nnanità mi ha commosso , mi 
• ha fitto piangete; « mi avesse anche rota 

la gamba glielo avrei perdonato. ^ . 
Mai. Egli ha un cuore!.. E una di«razia per lai, 

e per noi, eh* egli abbia gualche difetto. 

Pie Chi d Puomo, che non ha difetti? 

Mài* Andate, andate a vederlo, noo |ia anco» 
pranzati r* * 

pio E perché? A quest'ora? . 

MAt^Ehlvi SQOo.delle cose in questa caia^^ delle 
cose terrìbili. . \^ 

Pie. Lo so; ho inoMfato vostro nippte^ c im M 
raccontato ogni cosa, e per questo sono tor- 
nato solltóumcnte . Tatti qneia imtimi so- 



no noti al padrone? 
Mai. Credo ne sappia una buona grte. 
Pie. Prevedo quanto deve essere afflitto.^ 
Mar. Sì , certamente , e la mvcia Angelica?- 
Pic Ma il signor Valerio?.. . t« 

Mar. Valerio ! Valerio é sempre qui, nan tau TOU- 
to allontanarsi , e dalla mia auBcntf ov lO 
r aveva nascosto, é passato aU*«ltiO apparta- 

mento; 
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Atto Terzo* ^ 

'$ti!ttìtà ; incoragigtsca il nPiaffw, consolm 
la moglie, e ék -écrfle occhiace iiirrire M' An« 
gelfca; Tuno pismge.y.raltio s<M[^^ e t*al. 
ero 4 diipm; i mà lotaa ^FMmeiit#ttcoftiw 
-te interessftntt. 

pie Non Tt eravate voi iflcarìcaca di pailife tal pa- 
drone^.. • • . . 

Maa. Si ^ iglì parferè; m era 4 erompo «dcrato. 

Pfc. Vado » vederlo, eti vcndergN la sua oann/* 

Mab« Andate, e se vi ptfe die •calmatD) iredeee 
* se/vf mscè S òirgìì ^Icte oflia si io stato 
' dépioraMt dì sao^ipoBe. 

Pie. Sì, sii fàéctòf « fenderà conto del finita- 

tO. (éfpp^ pìétw^ •niTù fM é^^mtmmn» iQ9fmh 

S C JE N A . U 

?" . • 

Ma ITA y ftk DOKTAL, 

' ' ■ 
IdAtuM!^ n imon^ noma Kca|d , idoloe^ ooeseò^ 

' ainorosD, ql» è H solip, cbe «ni ra a geiuo* 

in questa casa; oh io ikui sono ficife ad ao* 

comodarmi con tutti • • 

Dna. U tmtM ^ sh^ì» partmbilmmM miitdmdif} 

. . S Jbener -MaitaL B s^oor Gemoó é. egli 

Cnttam adirato? 
UUìuNoQ sarebbe cm astticadinariat teoi Io -oon 
nosceto* 

I>oa«.E^ egti ancDia sdègoatoi enotro di me? 
Mak. Contro di voi? SdegiMofiono» di fot? • 
DoK. SI ^ fieramente 5 ma «onrinslerà; acommetto^ 

«he s*ib ^ladò'O Tcdeck^ sarà egli il priitao ad. 

aUnacciarnM» • ' 

'Mai. Niente di più furile egli vi ama ; t» ^tflBa;i 

voi siete Punico amico suo^ Cosa siagoiifV' 

fff' altra, egli si furioso^ r veri ifemma» 

tfCO?- \. », ì , ». • 

M Burbero j ce* coffu , é 



5» Ik 9u«BtA0. 

Ooiu Per questo pfcgisaaiiciil f .,» *. «Olpte fi^ c(k^, 

solidata la nostra. ainicMua.. . 
Mar. Andate a ved'erIo> ^ ' j i 

Doa. No per ora \ awci fesogno .41 veder frima 

la signora Angelioa. Do¥*iì ella ..fM^itCn 

Mài. Ella deve essere nella camera di «J.S?^'' 
Vi sono note le disgraxic.dl «HO ttMUOr^ . . ^ 

Dot, Sì; ogn uno ne parla. . , *^ 

Mah, E che cosa ne dicono? ^ . 

Qoa. Come accade" ordinariamente ini stmiU ar- 
costanza . I buoni lo compiangono . I cat- 
tivi lo beffeggiano, e gl'ingrati rabbando* 



Mar. Così va il mondo , E .quella po^ra fan- 
ciulla ? \. 1 

DoR. E* necessario', eh io le parli . : - 

Mar. Mi sarebbe permesso di chiedervi su qual pro- 
' posito ? Io m' interessò abbastanza ppr lei ,^ 
onde potA: meritare una tal compiacenza. 

DoR. Mi vìen detto, che ua V;ileria... ^ 

MAtf. AH! ah! Valerio"? 

DoR. Lo conoscete voi ? ' ^ - 

Mita» Se lo conosco ? Tutto quello che vi può 
essere stato detto di lui e d' Angelica é tutto 
opera della^laiia condotta. , ■ 

Don. Meglio. Voi mi seconderete. 

Mar. Con tutto il cuore. • 

DoR. E' il* uopo che mi assicuri^ se Aogelica....' 

Mar. e foìiy se Valeria ... • . . , 

DoK. Sì, ceiclierà di vederlo. . 

Mar. Andate 9 andate dai; signor Leaodio; W 
rete con una pietra due colpi. 

DoR. Come? 

Mar. Valerio è là..: • • . - 

DoR, V^io?.B là^ . . -, 

MAra,Sì^ sigioore. 



OORt ^rò ben tontenip cii htcovarvelo^^. vado su«> 

Mail Aspettate, a^tttte;.gU farò prQoedetf i)avviso 

da un servitore , "* ■ ' 

Doai Oh* bella! Ho io bisognò di ftrlni atmuociare 

. in casa di mio cognata ? > ^ . , 
Mar. Vostro cognato? Chi ? 
DoR. Voi non sapécc mxdii? ' « . * . 
Mar. No- • • • • . 

DoA. IJ^pù ìtM mmtmtàiJi Nhmfft^ È bene k ^ói B 

saprete un'altra voUa« [emrs miP ^tppSné mmtt 9^ 

• S Ci É K K Ut . . 

^ • MAUta^ pO» G£R0MTfi« . , - 

Mae. Parli com^ tib petto KiM st aa 4uel che 

voglia din?. ' 

G£a. vnn leiùrà in mtm wìmckà ^flb fhàé dà dtftii 

uftìti} Itesta lì, ;iiob'v«io*ch<^ tu sorta farò 
portare la mia kcttsi p«f «iìi*altm« Oaìfm^ 
f/J Marca! « 
Mak. Signore . * ^ " ; / ' 

GkiU Va a cercare : un ^ setvitoie , ebe jknrtt :isuDtÌo' 
* ^oe» ' teiteca' si Dprval. {vUgmJkti éUU pms 
M Hié spfitiF M Mar) Che sfordkòf Zoppica 
ancora ^ e ^rieblv» loictfl^ . JaÌNia] Ya.^ 
api^iàii. - 
Mar^Ma vd soli tni iutt tèmf& cU* ptrtar^ ^ 

signòr Dofval é «m; ' - ^ < • 
GEa.^Dor¥at é 4ui^ ^ . 
Ma'r. Sì ) signore 31 é qm 4 * ' 

Gtk* Da?f ? . ' ' / ' 

Mar. NeirappartsainefllO di ^i5sCWy BÌfMK« ' * 
Ger. lìm €iUéra'\ (Dorval nel quatto di LMitfró i 
Com(>rendo il mistero.) Marta\'yrà ^ cer- 
car di Dorval, di^-. l^o, non voglia, che 

à a 



IvBoà Bitta 

le mie geliti entrino per quella porta ; se tu 
ci metti il piede ti licenzio immediatamente; 
chiama , fa cbc venga qualche uomo di là, 
• qualche dònmi, qualche demonio... No, no, 
oon faglio '^'Cdcr nessuno di coloro... Vaca 
tn st»a ; che Docval vepga subito . E 

MAt.Deggio andarvi, si, o no? 

Ga». VaVnon m"* impazientar d avantagg»o. • • 

SCENA IV. . . 

i 

* % 

0)sì^> non vi i dubbio. Dorval ha pcnc- 
ttato r abi«>P in cw qu^ disgraziato i cadu- 
to, e lo seppe prima di .«me, io lo saprd 
f Imcora Picard non me T avesse svelato* 
Booo il «fcivo della condotta di Dorvai \ re- 
mt imparentarsi con *an «oniD disordinato ; 
egli é là psobftbiltnente per esaminarlo più da 
VKÌno^ pet* assicurarsi dello stato suo; ma 
perché Oorval non me ne ha parlato ì Dirà 
egli fówr , che la mia vivaotà non gli ha 
perm^ di farlo? Egli ha torto, doveva at- 
tend^e» doveva trattenersi. Il mio focosi 
sarebbe calmato. Nipote indegnol tiaditorei 

rrfido! Tu hai «unificato il tuo patnniODiOi 
cuo^ onore *, io ti aino, scelleratoi Ti amo 
tutori) ma ti somcelierò dai mio «Mve, dal- 
li mia memoria... Sorti di quasca casa, va a 
perire ahrore^ {t^ f^r, ' 4*»» 
rirO Ma dov» aodià mIì?^ Noi non mi pre. 
me... Non ci penso più« Anipltca è k sola, 
che m'interessa, ella i la soU^ che meri- 
U k mie cute , hi «da te n creM a - , . hscìerò 
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-i soffrire il coipevak,. s'fiem/abixtQMonè mai 

• * . $ C ÌÈ ' N a Vi 

gnatevi d'ascoltarmi. * ' 
C£R« [^teftfj^ Che cot'éf dit inioì jUi da. me?. Ai- 
rati- 

Lea. {glX(U$d»tf\ Compassionate in me H piii confu- 
so, il più sfortunato degli nomiBÌV'^ 
avete il cuore si tenero, c generoso mi ab- 
bandonerete voi per un fallo, che non dcri- 

' ' va, che da un eccesso d'amore; ma da un 
amore onesto ^ legittimo, e perdonabile? Ho 
avuto tOjTto senza dui>bio nell' allontanarmi 

, i da' vostri consigli ^ e trasairare la vostra tene- 

; rezza patema, ma soYvem'te vi di quel sangue, 
che mi diede la vita, di ^uel sangue, che d 
. a noi comune» jpicg^cevi .IQ &?or« di im ia^ 
felice. . . ^ 

Lea. Ciò .che m'afflig^tMA ^ ia perdiu dello suto 
mio , ma bensì un sentiinéato più degno di 
roi e di me» che é rooorei^ «^frete voi^ 

• che rostro abbia a arrossire? Non ti 
:4imando niente per me^ basu eh* io possa 

u • -satis&r aobiimentc i miei, creditori. Vi pro- 

• neccb'per mìa moglie e per me» che la mi-' 

• ;ieria non £irà ìmpressioiie' ne* nostri cnori » 
qualora in nsezzo alle disaweociire ci resti la 
consolasioo^ di«con^tovare mia probità senza 
macchia» e possedere il rostro amore» la ro* 
stra stima, e la vostra sensibilità* 

CUa. {mtmtrltùl Disgraaiato Tia meriteresti ... (io 
Jan 4«iìhMKÌUe t ^ scioccoi {erché lo 



' éMùttof Mà qnau specie' ài {^fmtìuqp del 
sangue mi parla in fiivor di un ingrato -3 % 
indegno ! PagherÀ i tu^ debiti , e la mia 
•bontà ti ifietterà In grado ftA essore 4ì con^ 
traname dc^r altri.' /i • *. 

Ì,tA% {eomm^trù) No , mio ZÌO , Don temete , ipeiQ 
. ; che la 'mid condMl ifterìteràr là VMM àppco^ 
vazSone, ed il voltio cmpàtiincneò . 

Gli, Qvial ooadoMy pomlb acimaaiio^ Qt^la tU 
; ' iln marito in&tiiaco*, cbe si lascia difigere ila 
una mtiglic vana, ««dace., adibiiMia}. 

]I^A«'{ttfMMii^/mr]Aii! -mipzie^ Tlingaimatc; miamo- 
glie nòn ha avufi<i pam.aleana. iie*«ici disor. 
dini. Voi non la conoscete. . 

Un. ^fu^ pHU tStsmmtt] Perido i Tu- ìè, difendi > 
' Me|itisci xa hcàm «aia i Bada bene.*. Vi vuol 
poca^ die « cagioo di tua moglie nqn rìtrat« 
ti la fNromeaa, che itù hai carpita**. Si, sif 
la ritratterò per tua moglie:. li arae suo m{ 
ia orrore ; 

LsA. Voi mi lacerate il cuot^.. Ij - 

SCENA. y.Jt ^ 

T'^^i / CoetANsiiy Getom-i:^ LEAiinaa* 

eòi/ Ab! signore, se vo! mi erodete Ja cagioite dcU 
la ròvìda di vostro nipote , <d giusto eh* io 
sola, ne soffra la pena; T ignoranza^ degli a£> 

* • foi dMiéstici nella quale ho M xxsl .'vissuto 

non basterà forso a giastificarmi ; giovine seo* 
' " 'ta 'elperienza mi Mio lasdani coodumda un 
' ^ '-aiarto che- amo; le «ue compiacenze m han- 

* 'fì^'incantata ^ le società 'mi faattno incoraggia» 
'tai 'Tesempio mi ha sedotta; mi -trovava con« 
tenta, e mi credea fortunata.. Ma comparisco 
agi' occhi vo^fì colpevole , è <^d banta per 
umiliarmi ; puichè mio masito sia de^no del- 



Digitized by Goog 



'1 



• /. . ie VMtre beneficente mi «oecowM^ fottio 
decreto. MiiRtaccfaefò dalle sue hntem^ andrò 
a collidimi |a ha rimo, né wt «loinando , 
che una grafia loia} moderate Todìo mcio 
^feno di ne, compatite il mi0 «ert»» la nm 
*' eifc, nmpatice la debole^a di na marito ^ 

- <he turrò ha sagfificaco all' amore # 

^SH. ^ff»rXM4orì dì mn ffuf^ dU I9nern(ffit^ Penate ■ 

voi di sedurmi^ D* iiiteneriimi^ 
^Gos; <Mi jcielol Non- fi d pietà, no» \ri d rimedio 

per ine . Tjitto d perduto, liàaiidnt ltoioi Ah! 
non resisto ... Mi inaoca-ji^iapi». i^b 

|4ana-; • . • 

• ••••'^ 

MAa.Ei'ccoffii, eccoipi, . - • v 

Gei, [r^O Tcdete '.:;B 
soceorfeteh . • * * 

Mab; {0 G0st0nx^^ Signora s sonetti , che taa afMF? 

G£k, if Mans ums hut0tt0 iPatitm rpMvra] Spe- 
ro, che qvLtM spirito la -érà nDYtniiftv [^r 

^* l^)RdS»# M iMr^mij E cosi ? 

tiSA. Hon 9a|ftti«M dirvi . 

Gfit. {ètmfMtfii'ft^ sppmtstmMfiéM é^^^t^^ Come 
* 'va? Come vi trovate? - . ' 

Coi, fw» •itV'dM^rl^, iJxtnnhtr r0if fsfkét] Vot Side 

troppo buono, signofie, ad interessarvi per me, 
^ ' aon abbadace alla mia debolezzfi, spero ricùv^ 
-.. • perar le mie forze , partirò , e Soffiirò paxieft- 

.tenfeote le mie disavventure. 
•Gtel^* Ci» hMi^ hmm^nt» tfnX/> dir parsiti} * • 

Lea. Ab! mio zio, sofiiirtic voi ... " 

^ -4 4 



Qutt l^ttttitfMMti é Lfmttdro] Taci . {a-Ontmfifi^ Rci. 

swrc qui con vostro manto. 

Co5. {cófi trasporto di po'fò] Ahi signOIC-. 

Lfa. Mio amorosissimo zio... 

Qt%,.\^s*r\o fffnàindfi ums ^ é Y nhrtf f#r la m^0t4?]> 
Ascoiiatemi. I mici fisparm» non dovevano- 
servire per me , voi gir avreste ritrovati uà- 
giorno , voi li aveic consunti ^ la sorgente 'è- 
I inaridita; siate cauti per l'avvenire, c tt non 
siete penetrati dalla ricooosceina ^ /aie cho> 
. * V onoce v'impegni. - ' . - 
Gojr, La vostra bontà ... * * i. 

Lea. La vostra generosità* .m- ' 
GtR. Basta così. 

.Mar. Signore , poicbc siete in una sì bella disposi- 
zione di far del bene, non farete voi qualche 
cosa per la signora Angelica ? 

Ger. Ah!., ov' e Angelica? - • 

MAiuNon è lontana. * 

Ger. {^a Marta] ( £ lo sposo è egli con lei ? 

Mar«Lo sposo? 

Gbr. Sìf vi e egli ancora? O è patcito? 
Mar. (Bellissima.) c#r47/f^].Vi éf nOA (èjpATtito. 
Ger. Che venghiao q^. 
Mar. Angelica j? • , 

, Ger. Sì tutti due . ' • 
Mar. Sùbito. [svvìcìHéiHdfin alls p«f Ve&kc > venite 
figliuoli) non temete^ ìlsigjAQc G^rontc Wùnvita, 

S C » N A Vllt 

tro? Che coétt vuole? 
2^ft.^r/y«^3 Sl^nore^.iMio i io ipòstfi • f altr*è.«» 
li tefitifflooia* 



0 

Ang. ^s" àrwiiiftn tri^mimday * V - 

QMBì, [aDorxfaf] Yciiiro <jui, iìgflOC «poso.., E bciiél . 

non venite ? Sietp mom ift fioUeJfcà npco ? 
DoR. Parlate con * • • , - 

Ger. Con vci. / 

DoK, Scusatemi; fo noa JOfiOy dia iL tcsiiq^io. 

Gtr. Il testinKmio ? 

l^oju Sì y ecco il i^ùcao* ii: voi «veste Jbi^iato 

piBridre .m • 
Ger. [rW^^;fi^/i] Mistero? l4d JM^fià^ Yt c del 

mistero ? 

Do A. {/OH tuono strio , / fermo'] Ascoltatemi amico* 
Voi conoscete Valerio, egli intese i tristi ay« 

' venimenti di questa casa , egli è venuto a(l 
offrire la sua borsa a Leandro, e la sua ma* 
no ad Angelica^ Valerio Tama, la dàsidera^ 
ed ha formato il progetto di domaociarla in 
isposa offrendosi di prenderla senza dote , e 
di farle una contradote di dodiciiptla lite à\ 

' rendita « Vi conosco; sa quanto amare le azÌQ> 
m nobili^ e generose. Son io, che ìoho fac« 
qui trattenere per aver il |àac^^ di pre- 
sentarvelo. 

GiB, [w hu mm mf W A/igfliéa] Voi non avevate iqcIh 
natuMic. verÒM 1 avete ingannato; no, 
mon lo yogtiOy ^p^csCi ana siiperchNCias else 
nón posso , e non devo soffrire* 

Ano. {fiiémgsmdù] Ah f mio zi<f i..- 

Val. {ntppììfhrvcli] Ab! signoie.- 

Cos, Voi sifetc sì generoso . . \ . 

Mar. Il mìo caro padrone!.. 

Lea. Là povera mia sorella! 

Gei. {fwmmti^ («Ma the carattere é il ouo ! Hotb 
posso far durar la mia collera; Aie jparole 
dolci y due. lagrime, eccomi avvilito; no itar. 
/ontro di m nedesimo; mi ariuaicgiMiti da 



f ^ ' |l jS^Mk «Am Terzo. 

me stesso . ) [ti^iié lo <-/acW4*^ f 'rifHcma smtS 

in un/t volta U loro f ,?Wrf»] 

Tncctc; tiofì ìtìi stordiee» AOn pt poiao pià. 

[fdr»^ Che la sposi, . 
Mar. Che la sposi/* senza òdfOt^ 
Cui* Marta com (oliera] Come ! senfcR^ dote ? Ma* 

lìtAt mia tìJpote «cxiza darle la dote ! Conosco 

Valerio y' l'azion generosa che sì tra propoj. 

Sta-) fiibrìca anzi una ^rìcòoipensa . Si , avrà ii 
* . dote , e le cciXQmiU life^fU gi4 ie avea 
1 . destihacè. #. . . , . 

Val, Quali grazie» . ^ ... 

Ghe bontà*.. - . • 
Cos. Qual caoie; - . .. . * , * \ 

Lfa. Qual ejedipioi . • \ - • * . 

MiiR.V4và*tl Slip padi^ae. \ . 
DoK. V^a il mio buon mìcd/ 
Ojtfu fiki«liu^3 2Uui|^ btsto^ ^inett. JgéiméX Pi* 

tari* ".'!* ' 

1^6» * 5ign'orè » ' 

l^mù Cte fi »i4i qu^ea ^ ^ìi;i 4:en$ mrti . 
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• notìzie. STORiCO^GRITlCttE 

s o p ir A 

' IL BURBERO BENEFICO. • • ' 

\^«lcaire bft detta eoo tuonp decisiva, che non si pos* 
ionò conosQm**per .vis» dflUe tradifiMiài r ff«lel » poiché 

U d^mrn qmétdr^ . Monsignor VcmmMì «clb prcfìaiòne ti 
fOtm/L ik lUlrtlie ÀdU religione ^ kt con forti ragioni bcA 
tiMilC PInimitnenta di tal senttnento. Sì potMbt *iMi«» 
the riapoadere ai Vitttaue m lode di jè medcaiai» y ch'e- 
li covpgriice gran txagico pur» in Jingim italilM» «M» 
do vi aia beo trasportato,, come.lolè Q|Ha ma Smiréé^ 
gt-dtì Oasaiocci. 

Mi qualunque aia la verità 0 la falsità dt detto poK^ 
tiiiona , noi mi. ci diaino gran peno BtU* annoociafO.il 
Durùffù Bfftifict» Fa composto, da «a bravo ìtolito» In 
lingua £xanccie , e dallo stesso beano «iraliàob «cono Idia 
nostra favelli ridotto. Dunque il Cjtideni e cotU eutnM 
re e come posseditore d'aipbe le lingue avrà dato Mie «to 
commedia quel colore che meglio le sì conveniva. 

Si conóbbe in Parigi col nome di Bcurru Bìe^'jaìsant ; 
commedia, dice T autore, che ha coronato le sue fatiche, 
e sigillato la sua jiputaiione. Si rappresentò in Parigi ai 
4 di novtmbre nel 1771, e ai 5 io Fontainebleau collo 
stesso felice esito dia t in ^uà . N' ebbe per pre- 
mio dal re ceotocin^liaota luigi*. £gli paria d'altri onori 
ivi 0 tal caao ricevuti» oerabraodìBfU ólticfeiaoto «dioia H 
vanità quanto lodidnr modestia . 

Seguiamo le OroMo ddXacddoni Medesimo. „ li m^ 
^h$riù^mfit9 non.poiovo.oimre piè ièlieo» £bbs lo io» 
ttin^ di tiow ariit Moni «| cmtuif no^vo.^ ift te^ 



trO) un cvatteré elisasi vede da per tutto, e che non di-» 
meno era iuDgicp aUa vigilaiua .dagli autori aoticiii e ino- 
dcrnl. * 

Hanno forse creduto che un oomo aspro, csendo in- 
commodo alla società, sdirebbe disguscoso anche sull.i sce* 
Riguardandolo con tal occhio, han i'arto bene di non 
impiegarlo nelle loro opere ; ed io stesso me ne sarei'aste* 
JitttOy at per altra vùtfr non aveaii ipertto di crune prò*. 
4kto. 

A La beneficenza fa il principale og|;etto dtUa coaune^iai 
# la 'Vivacità del benefiittort foroM U /àf ' <(WDi ca ÌMt^ 
parabik dalla produaiOM* 

I La beocAcemn è Aoft virtù deli'auma; i'iBpreiM ^in% 
<lifètto del tcmpenumo • L*iiai • i^àkuo n poMm 
«oiie te un» JneaiD c mIo rinifro» Ìii>Mgti priiicipj-Jia 
AnMtto il oào «ìm. iU atodUUià «dwiqBt Im «elo il 
«19 Awl#y« .coHe|abile» 

Alta primH rappresentauont delta coiÉiiiiedta^ lo nti em 
iMtfeòm , «OM aolea faM in ItaUi, dietro Taltiwi'tvta. 
Km vedeva > ^ vero, ma ndlvi 1 lutai «KCort e gliapplaii« 
ài del pubblico* Io pasaeggiava in tempo dello spettacolo» 
vibrando i miei pesai nelle situazioni di forza, e rallen* 
«andpli'nei momenti d'interesse t di passione, contento 
^gli -attori, e facendo eco agli evviva del popolo. 

Terminata la commedia, sento batter di paloi^9 e gri« 
da che non finiscono mai. Giunge Dauberval; egli mi 
^ovca condurre a Fontainebleau . Credo ^ch'ei mi cerchi 
per la partenta. Non già. Venite, mi disse, coQvìeno 
che vi facciate vedere iarmi vedere? à chi? — al pub- 
blico che vi dimanda. — Ho., aoiiieo; partiamo subito, 
io non potrei eostenert Ecco te Kiin e Brizard, ckm 
Ini prendono anUe braccia • mi traaainano ani teatro. 

Io avea veduto altri autori aoattntr con coraBìo nu 
eimile cerimonia.' Ma io non cftvso. Non ti chiamano 
in Ittlio t poeti aulta aceno per .'coo^plinientarli. ( Om » 
^ altri fiti è paiMto^ i*i]pi. iociit iniiio>) MoA foteo 
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^concepire, come on nomo potesse tacitamente dke «gli 
•pettatorij eccomi, ò signori, fàremi piauio. .. . j 

Dopo aver sostenuto per afcuai secondi It 4KMÌBÌ<M 
per me la più sin^iare e sforzata^ ncDUO^ t 11 
casa per salire in carrotu die^ mi aBt>«ttili»» - •IflÈonCIP' 
gran folla, che volea dappftt» 7ederiiit} io non' conosco 
akono» £ntro in carrous eoo nèijnslto e nuo niyoct. 
.L\esito della coauDcdia li ftees- franger dt^^ÌMi^ # la 
atoria dello mii coaftitv ani eettro li ftm Mpat Mie 

Pien di I008O artivo a BaotaioeUeaa. «Vo o vadar te 
alia coumo^é^, nel <aitelki« temvM.daitm.la aatau No» 
.Cfo tvt licnoefto ìA pabUico di fi» KfcìaaBaaao-d^.^oói 
•liar la pnesasta del re. Ma dat'moi^iaKoti aaiMii «^a»* 
tflaefsi inteoder* refiètco dié producea Mglt apectateri« % 
; Tornai a Parigi par. la aecomla fiffpreaeàtaaioae. VI eb- 
heM ^uel giorno qf^tehci^iibiiglio dia iodìiaaa-aiilumob 
re nel parterre. Io èra nel aaio aolito luògo» FeuiiK veiv 
.fio a dirmi |. non svitate i questo è spirito <!i fazione. 
Cooif^ dico io? non vi era già alla prima recùa. Disse 
it commediante i i gelosi non vi temevano. Sì burlavano 
/d'uno straniero, che volea dare una commedia in france- 
se) e la cabala non era preparata. Ma voi non dovetA 
temerei il buon esito della commedia è assicurato. - . 

In fatti andò sempre questa di bene in meglio fino alU 
.duodecima rappresentazione . Alcuno non disse realmente 
^nale del Burbero \ ma molti discorsi sì son tenuti cuiraiw 
goipento.- Gli uni credevano che questa fosse una conir 
media del mio teatro italiano ^ altri pensavano eh* io i'a^ 
vessi scritta in italiano a tradotta, in fìrMcesa» La «ollo>. 
zione delle mie opera potca eonviocara i primi . del oon^ 
trarlo i io parlerò dea* per disingannare i secomfi* 

lo non solo ho composto il Burbero in francata 9 n» 
•^nmva alia moda francese, quando Tiio.iaMginato* Bbi^ 
fa esso nei suol lineamenti la sua originalità nat peniiariii 
Mila imagini , nei coumnt» i^llo itila* . . ^ 



aotio fatte dòe diverse tradutmni Iti Italia . Non s(m 
malfatte, ma poco si accostano ali* cArigl naie. Ho provate 
io dUnqUe di tfadume alcune scene. £ran diifkoità in 
riuscirvi. Vi sono e firasi e motti di convenribne ^ che 
perdono outto il lor saie nell» traduzione . i v 

Ecco per esempio nelfa scena XVll dei II atto, la vó- 
ce ò\ j^mt'hùrmne pfénunxjató da AngelUm^ non ha neli« 
lingua italiana Inequivalente. Il ^wv'me'é trci>po basso)^ 
troppo al di sotto delk> stato d'Angelica é // giothiette sa- 
rebbe troppo caquft per una donzella onesta é timida. Bi^- 
fognerebbe in tradurlo impiegarvi una perifrasi* La peri- 
frasi darebbe tròppa chiarezza al senso ^speso, t guaste- 
lebbe.la scena. Io per altro ho avuto nel farlo unavvan-t 
faggio sopra degli altri . Un semplice traduttore non osa 
scostarsi, nelle difficoltà, dal senso lettetale. Io padrone 
delP Opera mia bo potuto di quando in quando cambiar le 
frasi f per meglio appropriarle al gusto ed all'uso della mie 
nazione. 

I caratteri di monsieur e madame Dalencoui* sono inv* 
maginati e trattati con una delicatezza che non si cono^ 
•ce che io Francia. Di tutta la mia opera questi sono i 
due soli personaggi , che mi piacciono più . Una donna 
che rovina suo marito senza poter dubitarsene ; un mari- 
to che inganna sua moglie ?er afietto, sono enti che esi- 
ftono, e che non sono rari nelle famiglie. Io lì ho im- 
]»iegaci come episodi j e avrei potuto farne soggetti prin- 
cipali che sarebbero stati così nuovi forse come il Burbera 

Io ho dunque scritto e ideato la commedia in francese; 
tna non sono stato ardito di produrla senza il consiglia 
di persone che potessero correggermi ed instruirmi . 

Nel 1786 ritornò in iscena a Versailles il Burbero^ srel- 
IH per alcuni illustri forestieri giunti alla corte . 11 mio 
amor proprio si lusingò di un buoe esito e per le circo- 
atenze, e perchè m. Préville commediante celebre dovea 
esserne attore. Qiiesc''uomo incomparabile non mancò tii 
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